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All’Angelus il Pontefice ricorda le violenze nella Città santa e chiede di pregare per la pace

Per Gerusalemme
appello alla moderazione e al dialogo

Un accorato appello alla moderazio-
ne e al dialogo per Gerusalemme è
stato lanciato dal Papa all’Angelus
di domenica 23 luglio. Dopo aver
confidato di seguire «con trepidazio-
ne le gravi tensioni e le violenze di
questi giorni» nella Città santa,
Francesco ha invitato i fedeli presen-
ti in piazza San Pietro a unirsi a lui
«nella preghiera, affinché il Signore
ispiri a tutti propositi di riconcilia-
zione e di pace».

In precedenza, il Pontefice aveva
commentato il vangelo domenicale
(Matteo 13, 24-43) dedicato alle tre
parabole con cui «Gesù parla alle
folle del Regno di Dio». Sofferman-
dosi in particolare sulla prima, quel-
la del grano buono e della zizzania,
ha spiegato che essa «illustra il pro-
blema del male nel mondo e mette
in risalto la pazienza di Dio». Infat-
ti, «con questa immagine, Gesù ci
dice che in questo mondo il bene e
il male sono talmente intrecciati, che
è impossibile separarli ed estirpare
tutto il male. Solo Dio può fare que-
sto, e lo farà nel giudizio finale».
Dunque è nel «campo della libertà
dei cristiani» che «si compie il diffi-
cile esercizio del discernimento fra il
bene e il male». E, ha proseguito
nella sua riflessione, «in questo cam-
po si tratta di congiungere due at-
teggiamenti apparentemente con-
traddittori: la decisione e la pazien-
za». La prima, «è quella di voler es-
sere buon grano e quindi prendere
le distanze dal maligno». La secon-

Mezzo secolo fa l’incontro tra Paolo VI e Atenagora al Phanar

U n i re
ciò che è diviso

di BARTOLOMEO

All’ingresso della basilica di
San Pietro a Roma, sopra la
porta santa aperta dal Papa

per le celebrazioni giubilari, una
iscrizione nel marmo, che spesso
passa inosservata ai pellegrini, dice
in greco e in latino: «Per la ricon-
ciliazione di piena comunione tra
le Chiese ortodossa e cattolica ro-
mana, in questa basilica vi fu un
incontro di preghiera tra Papa Pao-
lo VI e il Patriarca Atenagora I il 26
ottobre 1967».

Di fatto, nel 1967 tra i due leader
ci fu uno scambio di visite alle re-
ciproche sedi. La visita di Atenago-
ra a Roma fu dunque preceduta da
una visita di Paolo VI al Phanar. Il
25 luglio 1967, rivolgendosi al Pa-
triarca Atenagora nella chiesa pa-
triarcale di San Giorgio, Papa Pao-
lo VI disse: «Alla luce del nostro
amore per Cristo e nel nostro amo-
re fraterno l’uno verso l’altro, stia-
mo scoprendo sempre più l’identità
profonda della nostra fede, mentre
i punti sui quali ancora siamo in
disaccordo non ci devono impedire
di comprendere questa profonda
unità».

A sua volta, il Patriarca Atenago-
ra sottolineò che il loro obiettivo
principale, come capi delle loro ri-
spettive Chiese, era «di unire ciò
che è diviso, con mutue azioni ec-
clesiastiche, ovunque ciò sia possi-
bile, affermando i punti comuni di
fede e di governo, orientando così

il dialogo teologico verso l’inizio di
una comunità sana, sulle fonda-
menta della fede e della libertà di
pensiero teologico ispirate dai no-
stri Padri comuni e presenti nelle
diverse tradizioni locali».

Prima di questi eventi storici,
Atenagora e Paolo si erano già in-
contrati per la prima volta a Geru-
salemme il 5 e 6 gennaio 1964. In
questi incontri, le due guide aveva-
no levato insieme le scomuniche
che gravavano sulle loro rispettive
Chiese sin dal grande scisma del
1054.

Papa Paolo e il Patriarca ecume-
nico Atenagora sono stati grandi
visionari; «con grande ispirazione
vide gli ultimi tempi» (S i ra c i d e 48,
24). Anche se le loro iniziative non
hanno avuto un grande impatto sui
media, restano però delle rivoluzio-
narie pietre miliari per lo sviluppo
del cristianesimo. Quello che pote-
va sembrare solo un piccolo passo
nella storia del mondo, alla fine si
è rivelato un balzo da gigante nella
storia della Chiesa, specialmente in
termini di guarigione dello scanda-
lo della divisione tra le due Chiese
sorelle di Roma e di Costantinopo-
li, nuova Roma.

Infatti, se inseriamo la corrispon-
denza formale e le visite ufficiali
scambiate dai capi o dai rappresen-
tanti delle due Chiese nel contesto
di silenzio dello scisma che ha ca-
ratterizzato le loro relazioni per
quasi un intero millennio — dal
1054 al 1964, malgrado qualche oc-
casionale sforzo teso alla riunifica-
zione e isolati echi di comunicazio-
ne nel corso dei secoli — allora riu-
sciremo a comprendere l’ecceziona-
le importanza degli straordinari ge-
sti tra Papa Paolo VI e il Patriarca
Atenagora.

Oggi non ci sorprende più ap-
prendere di visite di capi di Chiese
ad altre Chiese. Tuttavia, gli scam-
bi e gli incontri tra Papa Paolo VI e
il Patriarca ecumenico Atenagora
restano nella memoria e al tempo
stesso ci ricordano il potere duratu-
ro della carità e del dialogo. In un
tempo in cui le persone e le
nazioni sono tentate di ritirarsi
nell’isolamento e nell’esclusione —
che sia per ignoranza o per paura
degli altri — l’esempio di Paolo e
Atenagora è una luce per due città
costruite su un monte, da dove ri-
splende per il mondo intero (cfr.
Matteo 5, 14).

Un gruppo di donne palestinesi in preghiera all’esterno della città vecchia di Gerusalemme (Reuters)

Il viaggio di Montini
in Turchia

Inviato di Washington in Israele dopo l’ondata di violenze nell’area della moschea di Al Aqsa

Diplomazia al lavoro per allentare le tensioni

Ritrovati in un camion nel Texas nove corpi di profughi morti asfissiati

Nuova tragedia dell’immigrazione

da «significa preferire una Chiesa
che non teme di sporcarsi le mani
lavando i panni dei suoi figli, piutto-
sto che una Chiesa di “puri”, che
pretende di giudicare prima del tem-
po chi sta nel Regno di Dio e chi
no». Del resto, ha fatto notare il Pa-

pa, «il Signore ci aiuta a compren-
dere che il bene e il male non si
possono identificare con territori de-
finiti o determinati gruppi umani:
“Questi sono i buoni, questi sono i
cattivi”». Al contrario, ha aggiunto,
«la linea di confine tra il bene e il

male passa nel cuore di ogni perso-
na, di ognuno di noi». Per questo,
Dio «ci ha dato la Confessione, per-
ché abbiamo sempre bisogno di es-
sere perdonati dai nostri peccati».
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TEL AV I V, 24. Agli appelli che da
più parti chiedono la fine delle vio-
lenze a Gerusalemme si affianca ora
anche l’azione diplomatica. Giunge
oggi nella regione l’inviato speciale
di Washington, Jason Greenblatt,
incaricato di cercare di rilanciare il
dialogo dopo i gravi scontri avvenu-
ti soprattutto nell’area della mo-
schea di Al Aqsa. E questo pomerig-
gio si terrà una riunione del governo
israeliano per decidere se mantenere

o meno le misure restrittive per gli
accessi all’area introdotte dopo il
sanguinoso attentato del 14 luglio e
che sono all’origine della protesta
palestinese culminata negli scontri
di venerdì con la morte di sette per-
sone.

Il compito di Greenblatt sarà
quello di «appoggiare gli sforzi per
ridurre la tensione nella regione»
hanno detto fonti della Casa Bianca.
«Il presidente Trump e la sua ammi-

nistrazione stanno seguendo da vici-
no gli eventi in corso nella regione».
Gli Stati Uniti — affermano le stesse
fonti — «condannano fermamente la
recente violenza terroristica. Siamo
impegnati con le parti interessate a
trovare una soluzione ai problemi di
sicurezza in corso».

La situazione è precaria — dicono
fonti locali — e si teme che anche
oggi le manifestazioni di protesta
degenerino in scontri violenti. Ieri

l’ambasciata israeliana ad Amman,
in Giordania, è stata attaccata: due
uomini hanno assalito una guardia
di sicurezza, che ha reagito ucciden-
do entrambi. Dopo una riunione di
emergenza presso il ministero degli
esteri a Gerusalemme, il governo
israeliano aveva deciso di evacuare
immediatamente tutto il personale
dell’ambasciata, nel timore di rap-
presaglie che avrebbero potuto por-
tare a disordini e tentativi di attac-
care la sede diplomatica. Tuttavia le
autorità giordane hanno impedito
alla guardia di sicurezza coinvolta
nell’incidente di lasciare il paese.
Israele al momento rifiuta di con-
sentire il fermo, sostenendo che la
guardia ha l’immunità diplomatica
in base alla Convenzione di Vienna.
Il braccio di ferro sulla possibile in-
chiesta ha fatto ritardare l’evacuazio-
ne dell’intero team diplomatico
israeliano ad Amman.

E sempre ieri, in Israele la riunio-
ne del gabinetto di sicurezza che era
dedicato proprio all’escalation della
tensione si è conclusa con un nulla
di fatto: è terminata a tarda notte,
dopo sei ore di discussione senza ar-
rivare ad alcuna conclusione.

Nonostante l’attacco in Giorda-
nia, il volume delle proteste a Geru-
salemme è andato declinando nelle
ultime ore. Incidenti sporadici sono
stati segnalati in alcune località
cisgiordane e il numero dei feriti è
calato in maniera sensibile. L’e s e rc i -
to israeliano ha compiuto nella not-
te un blitz in Cisgiordania, arrestan-
do 25 alti esponenti di Hamas nel
contesto delle misure straordinarie
adottate dopo le violenze. Fra gli ar-
restati, secondo fonti palestinesi, fi-
gurano un deputato e cinque mili-
ziani di Hamas. La reazione palesti-
nese non si è fatta attendere: poche

ore dopo un razzo è stato lanciato
dalla Striscia di Gaza verso Israele,
ma è esploso in volo.

Le tensioni, come detto, sono
esplose dopo l’attentato del 14 lu-
glio, quando tre palestinesi hanno
ucciso due militari che stavano di
guardia agli accessi dell’area della
moschea di Al Aqsa. Il giorno dopo
il governo ha fatto installare i metal
detector agli accessi. I palestinesi
hanno condannato il gesto chieden-
do il rispetto della libertà religiosa.

Angelo Biancini, «Paolo VI e Atenagora» (1970)

WASHINGTON, 24. Nove morti, tutti
uomini, e trenta feriti, venti dei
quali in grave pericolo in vita. È il
primo bilancio di un nuovo dram-
ma dell’immigrazione avvenuto ne-
gli Stati Uniti. I cadaveri dei mi-
granti sono stati trovati all’interno
del rimorchio di un camion fermo

nel parcheggio di un grande ma-
gazzino Walmart nella città di San
Antonio, nel Texas. Sono morti
asfissiati a causa del caldo.

Secondo la rete «FoxNews», ol-
tre alle vittime nel camion si trova-
vano altre trenta persone, tra cui
venti giudicate in pericolo di vita a

causa di una gravissima disidrata-
zione. L’autista è stato immediata-
mente arrestato.

L’allarme è stato dato da un di-
pendente del grande magazzino
che ha chiamato la polizia affer-
mando di aver sentito qualcuno
dall’interno del camion che chiede-
va dell'acqua. La provenienza del
camion è ancora sconosciuta. «Si
tratta certamente di un caso di traf-
fico di esseri umani» ha dichiarato
il capo della polizia locale, William
McManus, incontrando i giornali-
sti. Le telecamere di sicurezza del
parcheggio mostrano che altri vei-
coli erano andati poco prima a
prendere delle persone nascoste nel
rimorchio. È impossibile — dicono
fonti locali — sapere quante perso-
ne si trovassero inizialmente all’in-
terno del camion. «Succede conti-
nuamente, questa volta siamo riu-
sciti a trovare sei sopravvissuti» ha
aggiunto McManus spiegando che
solitamente i veicoli con a bordo i
migranti rinchiusi vengono par-
cheggiati solo di notte.

Riguardo al destino dei migranti
che sono stati ricoverati, alcuni in
condizioni molto gravi, la polizia
locale ha fatto sapere che, una vol-
ta dimessi, saranno consegnati alle
autorità dell’immigrazione.Polizia ispeziona il camion nel quale sono stati ritrovati i corpi dei migranti (Ansa)
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In agenda il summit a Tunisi con i paesi africani e il vertice sul codice di condotta delle ong

L’E u ro p a
ancora divisa sui migranti

Saranno messi in carcere

Maduro minaccia i giudici
dell’opp osizione

ROMA, 24. Prima il summit di Tunisi
per il confronto con i paesi d’origine
dei migranti, poi il vertice con le
ong sul codice di condotta, in mez-
zo l’incontro a Parigi tra i due “uo-
mini forti” della Libia, Al Sarraj e
Haftar, infine le decisioni di Bruxel-
les sulle modifiche chieste dall’Italia
alla missione Sophia. Si apre una
settimana cruciale per la gestione dei
flussi migratori, con l’Europa che
cerca una strategia unitaria nono-
stante forti attriti interni.

Il primo appuntamento è previsto
per oggi a Tunisi: il ministro dell’in-
terno italiano Marco Minniti parteci-
perà all’incontro del gruppo di Con-
tatto Europa-Africa. Attorno al tavo-
lo ci saranno sette paesi europei
(Italia, Austria, Francia, Germania,
Malta, Slovenia, Svizzera, nonché
rappresentanti dell’Ue) assieme a
Tunisia, Ciad, Niger, Algeria e Libia.
L’obiettivo è chiaro: intervenire sui
paesi d’origine per fermare le par-
tenze dei migranti che raggiungono
la Libia e da lì l’Italia e contrastare
le organizzazioni criminali che gesti-
scono i traffici del deserto. Sul tavo-
lo l’Europa metterà non solo soldi
ma anche una serie di interventi per
migliorare strumenti e apparecchia-
ture per il controllo delle frontiere e
formare il personale di sicurezza.

Il giorno dopo, martedì, al Vimi-
nale ci sarà invece il vertice con le
ong per discutere del codice di con-
dotta predisposto dall’Italia e che ha
avuto il via libera dall’Unione euro-
pea. Un appuntamento che non po-
trà non tener conto della mossa del
presidente francese, Emmanuel Ma-
cron, che proprio martedì a Parigi
metterà attorno al tavolo il premier
libico Al Sarraj e l’uomo forte di To-
bruk, il generale Haftar, con l’obiet-
tivo di superare le divisioni che han-
no impedito finora una concreta sta-
bilizzazione del paese.

I contenuti del codice delle ong
sono conosciuti da tempo: si va dal-
la possibile presenza a bordo delle
navi di ufficiali di polizia giudiziaria
(non una presenza sistematica ma
solo nel caso le autorità di sicurezza
ne facciano richiesta) al divieto per
le imbarcazioni di entrare nelle ac-
que libiche e di trasferire i migranti
su altre navi in alto mare. Dalla re-
golamentazione dei segnali luminosi
alla trasparenza sui finanziamenti fi-

no all’obbligo di avere tutte le certi-
ficazioni di idoneità tecnica.

Su questo fronte, le ong sono di-
vise tra quelle disposte a trattare con
il ministero e quelle che non voglio-
no accettare alcun tipo di limitazio-
ne. Minniti però è stato chiaro: il Vi-
minale andrà comunque avanti e chi
non firmerà il documento non potrà
accedere ai porti italiani.

L’ultimo appuntamento della set-
timana in ordine temporale, sarà a
Bruxelles. Sul tavolo c’è il rinnovo
della missione militare europea nel
Mediterraneo centrale, Sophia, che
scade il 27 luglio. L’idea è quella di
prorogarla fino al 2018 ma il nodo è
tutto nella richiesta avanzata
dall’Italia di inserire alcune «modifi-
che tecniche», vale a dire la possibi-
lità che le navi militari che raccolgo-
no i migranti li portino nei loro pae-
si e non nei porti siciliani, calabresi
e pugliesi così come invece avviene
per le missioni civili europee guidate
da Frontex. La trattativa è in corso
da settimane e non si è ancora
sblo ccata.Migranti stipati sulla nave che li ha appena soccorsi (Ap)

CARACAS, 24. Controffensiva del
governo in Venezuela. Aprendo un
nuovo capitolo di una crisi che ap-
pare infinita, l’esecutivo presieduto
da Nicolás Maduro ha annunciato
ieri misure contro i giudici nomina-
ti dal parlamento, controllato
dall’opposizione antichavista, che
dovranno sostituire gli attuali
membri della corte suprema. «Uno
per uno, andranno tutti in prigione
e i loro beni saranno sequestrati, e
nessuno li difenderà» ha dichiarato
M a d u ro .

L’opposizione non riconosce la
legittimità del tribunale supremo
dopo che, alcuni mesi fa, quest’ul-
timo cercò di destituire il parla-
mento annullandone le decisioni.
Questa mossa ha provocato un’on-
data di proteste e di manifestazioni
che ha causato finora almeno cento
morti. L’opposizione ha dunque
eletto 33 nuovi giudici per formare
un nuovo tribunale parallelo. Uno
dei giudici di questo tribunale pa-
rallelo, Angel Zerpa Aponte, è già
stato arrestato sabato dai servizi
s e g re t i .

Intanto, l’opposizione ha annun-
ciato ieri due giorni di sciopero
generale in tutto il paese a partire
da mercoledì, dopo i violenti scon-
tri registrati a Caracas che hanno
provocato diversi feriti tra i quali
giornalisti, fotografi e anche Willy
Arteaga, il ventitreenne violinista
simbolo delle proteste anti-Madu-
ro, colpito al volto da un proiettile
di gomma mentre suonava tra i
manifestanti. Le foto del suo viso
rigato di sangue e del violino a
terra, vicino alla bandiera venezue-
lana, hanno fatto il giro di internet
e l’indignazione contro la repressio-
ne delle forze dell’ordine è cresciu-
ta notevolmente. Anche perché non
è la prima volta che viene preso di

mira il giovane musicista, che è
diventato un’icona del movimento
anti-Maduro suonando in piazza
durante le manifestazioni di
p ro t e s t a .

Dal letto dell’ospedale Willy ha
rilanciato il suo appello: «Né i
proiettili di gomma né le pallottole
fermeranno la nostra lotta per l’in-
dipendenza del Venezuela — ha
detto il violinista — e domani sarò
di nuovo in strada».

I manifestanti protestano contro
il progetto di Maduro di riscrivere
la costituzione. Il governo ha detto
che, nonostante il recente referen-
dum simbolico voluto dall’opp osi-
zione che ha bocciato il progetto,
andrà avanti e ha mantenuto la da-
ta della consultazione elettorale per
la costituente fissata al 30 luglio.
L’obiettivo della riforma — nell’in-
tento di Maduro e dei suoi sosteni-
tori — sarebbe quello di arginare il
potere della classe dirigente
dell’opp osizione.

«Proseguiremo la mobilitazione
e continueremo a chiedere un cam-
biamento in Venezuela» ha dichia-
rato Freddy Guevara, primo vice-
presidente del parlamento, preci-
sando che l’opposizione farà «tutto
quello che è nelle sue mani» di
fronte a coloro che «stanno portan-
do avanti questa follia». A sua vol-
ta, la leader dell’opposizione Maria
Corina Machado ha condannato la
violenza dell’intervento dei militari.
«La repressione è stata brutale —
ha affermato — il mondo deve capi-
re quello che stiamo vivendo per le
strade. La prossima settimana ini-
zia il conto alla rovescia. Con o
senza costituente questo regime do-
vrà abbandonare il potere». Le ma-
nifestazioni di piazza in Venezuela
durano da 113 giorni.

Sarraj e Haftar
a Parigi

per l’unità libica

Il presidente non firma le nuove leggi approvate dal parlamento

Fermata la riforma
della giustizia in Polonia

Dieci regioni pronte a chiedere lo stato di calamità naturale

L’Italia nella morsa della siccità

P ro m o s s a
dall’Fm i

la ripresa europea

WASHINGTON, 24. Promossa l’Eu-
ropa, un po’ meno gli Stati Uniti.
Il verdetto del Fondo monetario
internazionale (Fmi), contenuto
in un aggiornamento del World
Economic Outlook, è netto: nel
vecchio continente «i rischi politi-
ci sono diminuiti» e si sta apren-
do una nuova fase di stabilità
economica. Stime in rialzo per
l’Italia dove «la ripresa è più for-
te del previsto», si legge nel do-
cumento, mentre sono in ribasso
quelle del Regno Unito alle prese
con l’incognita della Brexit, ovve-
ro l’uscita dall’Unione europea.

Calano gli Stati Uniti perché la
nuova amministrazione Trump
«spinge il pil meno delle attese».
Il pil è stato rivisto al ribasso dal
2,3 al 2,1 per cento nel 2017 e dal
2,5 al 2,1 per cento nel 2018 per-
ché nel breve termine le politiche
di bilancio dell’esecutivo Trump
si profilano meno espansive del
previsto. «Anche le attese del
mercato sullo stimolo fiscale si so-
no affievolite» si legge nel rap-
porto. Il tasso di sviluppo è co-
munque ampiamente «al di sopra
del risultato del 2016 con un pil
all’1,6 per cento».

Un momento degli scontri
del 22 luglio a Caracas (Ansa)

PARIGI, 24. Il presidente francese
Emmanuel Macron riceverà domani
a Parigi il primo ministro del gover-
no libico di unità nazionale, Fayez
Al Sarraj, e il generale Khalifa Haf-
tar, considerato “uomo forte” di To-
bruk e sostenuto da Russia ed Egit-
to. Si tratta — stando almeno a
quanto riportano fonti francesi — di
un incontro di fondamentale impor-
tanza: solo stabilizzando lo scenario
libico, caduto in una profonda crisi
dopo la deposizione e la morte di
Muammar Gheddafi nel 2011, sarà
possibile gestire in maniera più effi-
cace i flussi migratori dall’Africa.
Nel comunicato dell’Eliseo si legge
che la Francia «vuole dare il suo
contributo agli sforzi per costruire
un compromesso politico sotto l’egi-
da Onu, che riunisca su una base in-
clusiva l’insieme dei differenti attori
libici». L’incontro tra Sarraj e Haftar
sarà il secondo dopo quello avvenu-
to ad Abu Dhabi il 2 maggio scorso
che però produsse una foto senza
stretta di mano e dichiarazioni sepa-
rate. Al centro, la formazione del
nuovo governo e l’o rg a n i z z a z i o n e
delle prossime elezioni.

Ancora
ro g h i

nei Balcani
SA R A J E V O, 24. Gli incendi non
danno tregua nei Balcani, dove le
fiamme da giorni stanno divorando
vaste zone boschive e di macchia
mediterranea, soprattutto lungo le
coste adriatiche di Croazia, Monte-
negro e Bosnia ed Erzegovina. In
quest’ultimo paese, riferiscono i
media locali, si registrano vari fo-
colai nel sud, mentre un vasto in-
cendio si è sviluppato nelle ultime
ore nei dintorni di Mostar, dove si
teme per alcune zone abitate.

Numerose squadre di vigili del
fuoco, appoggiate da elicotteri, so-
no impegnate nell’opera di spegni-
mento. Anche in Montenegro sono
numerosi i roghi ancora attivi.

ROMA, 24. Mentre continua il brac-
cio di ferro tra la Regione Lazio e
l’Acea, con le relative minacce di
razionamento dell’acqua per oltre
un milione di romani, almeno dieci
regioni italiane sono pronte a chie-
dere lo stato di calamità naturale a
causa della siccità. Numerose misu-
re per il razionamento dell’acqua
sono già state adottate nelle città.

A pagare di più questo stato di
cose è il settore agricolo: ammonta-
no a oltre due miliardi di euro —
secondo un’analisi di Coldiretti — i
danni alle coltivazioni e agli alleva-
menti, con la produzione nazionale
di latte calata del 15 per cento. I
raccolti, in varie aree, rischiano di
ridursi del 50 per cento, avvertono
gli agricoltori.

Intanto, come detto, la situazio-
ne si fa sempre più complessa nel
Lazio. Il lago di Bracciano è sotto
il livello di guardia. Da venerdì la
Regione ha imposto il blocco del
prelevamento di acqua. L’azienda
Acea (di cui il Campidoglio è azio-
nista al 51 per cento) sta preparan-
do un piano per la turnazione delle
zone della capitale per l’a p p ro v i g i o -
namento con rubinetti a secco per
otto ore al giorno. Il piano com-
porterebbe la tutela degli ospedali,
dei vigili del fuoco e di altre attivi-
tà sensibili. Un incontro tra la Re-
gione e Acea dovrebbe esserci nei
prossimi giorni. Domani ci sarà il
tavolo per l’osservatorio dell’am-
biente per un chiarimento della si-
tuazione.

Il lago di Bracciano dove il livello dell’acqua
si è notevolmente abbassato (Ansa)

VA R S AV I A , 24. Il presidente polac-
co, Andrzej Duda, ha deciso di
non firmare le nuove leggi che mo-
dificano il sistema giudiziario po-
lacco accentuando attribuendo un
maggiore peso al parlamento. Lo
ha detto oggi lo stesso Duda in
una conferenza stampa a Varsavia.

Duda ha spiegato che il suo uffi-
cio non è stato consultato prima
dell’approvazione della legge in au-
la, rilevando anche il fatto che, se-
condo le nuove norme, i giudici
dovrebbero essere indicati dal mi-
nistro della giustizia che copre già
la carica di procuratore generale.

Le controverse leggi, che hanno
provocato proteste sia in Polonia
sia a livello europeo perché ritenu-
te lesive dell’autonomia dei giudici,
erano state approvate la settimana
scorsa dal parlamento, controllato
dal partito di maggioranza di cen-
trodestra Diritto e giustizia (Pis).
Se fossero entrate in vigore — indi-
cano gli analisti politici — avrebb e-
ro mandato in pensione gli attuali
giudici, consentendo al governo di
nominarne altri.

Duda, anch’egli del Pis, ha pre-
cisato che il suo ufficio preparerà

un nuovo progetto di legge entro i
prossimi due mesi.

Nell’annunciare il suo veto sulla
riforma, il capo dello stato ha fatto
un appello alla pace sociale. Rivol-
gendosi sia alle forze di governo,
guidate da Jarosław Kaczyński, sia
all’opposizione, Duda ha richiama-
to alla responsabilità e alla saggez-
za. «Lo stato dove regna l’inquie-
tudine e dove è in corso la guerra
politica non si può sviluppare» ha
dichiarato, commentando le mani-
festazioni che da oltre una settima-
na si svolgono ogni giorno in tutta
la Polonia.

Anche ieri, decine di migliaia di
polacchi si sono radunati davanti
ai tribunali di oltre 160 città per
protestare contro la riforma. Parti-
colarmente affollata la manifesta-
zione di fronte alla sede della corte
suprema a Varsavia, ma analoghi
cortei hanno avuto luogo un po’
ovunque.

Come detto, le nuove leggi han-
no preoccupato anche l’Unione eu-
ropea, che sta valutando se aprire
una procedura, in base all’articolo
7 dei trattati europei, che potrebbe
portare sanzionare la Polonia.
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Oltre trentacinque vittime

Strage talebana
a Kabul

Secondo il «Washington Post» i jihadisti potrebbero avere materiale radioattivo trovato a Mosul

Il pericolo della bomba sporcaMogherini
incoraggia

colloqui diretti
nel Golfo

DOHA, 24. L’Alto rappresentante
dell’Unione europea per gli affari
esteri e la politica di sicurezza,
Federica Mogherini, ha esortato
ad avviare rapidamente colloqui
diretti per risolvere la grave crisi
diplomatica nel Golfo tra il Qa-
tar, Arabia Saudita, Emirati Ara-
bi Uniti, Bahrain ed Egitto.

Mogherini ha lanciato l’app el-
lo ieri, al termine di una visita di
un giorno in Kuwait, dove ha in-
contrato l’emiro Sabah Al
Ahmad Al Sabah, Nei colloqui,
rilevano i giornalisti, Mogherini
ha espresso il sostegno europeo
per lo sforzo di mediazione del
Kuwait nella crisi scoppiata il 5
giugno scorso.

In una nota ripresa dalle agen-
zie di stampa internazionali,
Mogherini ha esortato «tutte le
parti ad avviare negoziati per
concordare principi chiari e una
road map al fine di una rapida
soluzione della crisi».

E ha aggiunto che l’Unione
europea è pronta a sostenere il
processo di negoziato e assistere
all’implementazione di un piano
per la risoluzione della crisi, in
particolare nella lotta al terrori-
smo. Doha è accusata dai quattro
paesi di sostenere e finanziare il
terrorismo nella regione.

In Kuwait, proveniente
dall’Arabia Saudita, è giunto ieri
anche il presidente turco Recep
Tayyip Erdoğan. Prima della sua
partenza da Riad ha detto che
«non è interesse di nessuno pro-
lungare oltre la crisi». «Il mondo
musulmano — ha spiegato il pre-
sidente turco — necessita di coo-
perazione e solidarietà e non di
nuove divisioni». «Noi — ha ag-
giunto — sosteniamo gli sforzi
del Kuwait» per porre fine al
contenzioso regionale. «Il Qatar
ha agito con prudenza e buon
senso dall’inizio della crisi e ha
cercato con serietà di fare in mo-
do che il problema fosse risolto
con il dialogo», ha precisato
E rd o ğ a n .

KABUL, 24. Strage nel quartiere scii-
ta di Kabul, dove un attentato suici-
da ha provocato oggi almeno trenta-
cinque vittime e centinaia di feriti.

L’esplosione ha investito un pull-
man che trasportava impiegati del
ministero delle miniere. L’attentato,
avvenuto poco prima delle 7 (ora lo-
cale) in un’area della capitale dove

abitano molti appartenenti alla etnia
hazara, una minoranza più volte
colpita in passato, è stato rivendica-
to dai talebani. Molti dei feriti sono
stati trasportati in ospedale in am-
bulanza, ma anche con auto private.

Il pullman, che stava portando
gli impiegati al ministero, è andato
completamente distrutto. Le vittime
sono civili, tra i quali anche studenti
che andavano all’adiacente universi-
tà (è periodo di esami) e guardie di
sicurezza. Non lontano dal luogo
della strage si trova infatti la casa di
uno dei leader della comunità haza-
ra e oggi parlamentare, Mohammad
Mohaqeq. «L’auto è esplosa di
fronte al primo punto di controllo
della residenza di Moqaqeq», ha ri-
ferito un suo portavoce. «Riteniamo
che volesse arrivare alla casa di
Moqaqeq», ha aggiunto.

Gli hazara, circa tre milioni di
persone in un paese prevalentemen-
te sunnita, sono una comunità da
secoli discriminata e marginalizzata,
ma una delle più liberali in Afgha-
nistan, soprattutto per la condizione

delle donne. Proprio oggi cadeva un
anno dall’attentato del luglio del
2016, quando vennero colpiti mi-
gliaia di sciiti scesi in strada a Ka-
bul per chiedere elettricità. Fu una
strage: 80 morti e oltre 250 feriti. Si
trattò del primo attentato rivendica-
to nella capitale dal sedicente stato
islamico (Is), che da allora ha gua-
dagnato terreno e in varie occasioni
ha colpito moschee e assembramenti
sciiti, a Kabul, ma anche a Mazar-e-
Sharif, dove a ottobre furono prese
di mira le ricorrenze per l’Ashura, la
principale celebrazione religiosa del-
la comunità sciita.

La comunità doveva tenere oggi
una manifestazione per ricordare le
vittime di un anno fa, ma ieri è sta-
ta rinviata dopo una riunione dei
responsabili della comunità con il
presidente afghano, Ashraf Ghani.
Il capo dello stato ha condannato il
grave attentato odierno, «un crimi-
ne che alimenterà il rancore della
popolazione contro i terroristi».

La bandiera irachena sventola tra le macerie
della città vecchia di Mosul (Reuters)

Allarme dell’Organizzazione mondiale della sanità

Si estende l’epidemia di colera nello Yemen

BAGHDAD, 24. I jihadisti del cosiddetto stato islamico
(Is) hanno avuto tra le mani materiale radioattivo per
costruire una “bomba sporca”, ma non lo hanno fatto.
A rivelarlo è il quotidiano statunitense «The Washing-
ton Post» secondo cui, dopo la conquista di Mosul nel
2014, i jihadisti si trovarono di fronte a uno dei più
grandi arsenali mai caduti nelle mani di un gruppo ter-
rorista: basi militari fornite di armi, bombe, razzi e an-
che carri armati. Inoltre, i jihadisti trovarono in un de-
posito dell’università irachena del cobalto-60, un metal-
lo molto radioattivo usato nelle radioterapie per uccide-

re le cellule tumorali. Avrebbe potuto diventare l’i n g re -
diente di base per un eventuale “bomba sporca”, il cui
uso avrebbe avuto conseguenze devastanti per la popo-
lazione. «Le agenzie di intelligence occidentali erano
consapevoli del ritrovamento del cobalto e per tre anni
hanno monitorato con ansia qualsiasi segnale che potes-
se mostrare che i militanti stessero usando il materiale»
scrive «The Washington Post». Resta da capire se i
jihadisti siano riusciti o meno a portare con loro il ma-
teriale radioattivo nella fuga da Mosul.

Jihadisti
conquistano

Idlib
DA M A S C O, 24. I jihadisti avanzano
nel nord ovest della Siria. La città
di Idlib, snodo strategico di gran-
de rilevanza, è stata conquistata
ieri dal gruppo Tahrir Al Sham,
molto organizzato e legato ad Al
Qaeda. I jihadisti hanno cacciato i
ribelli anti-Assad che prima con-
trollavano il territorio assicurando
— dicono gli esperti — una relativa
stabilità all’a re a .

Ora, nella peggiore delle ipote-
si, Idlib potrebbe diventare il
punto di partenza di una nuova
offensiva jihadista, con possibili
gravi ripercussioni sulla tregua in
atto in varie regioni raggiunta gra-
zie all’accordo tra Stati Uniti e
Russia nell’ultimo vertice del G20
ad Amburgo.

Intanto, si sono intensificati nel
nord del paese i combattimenti tra
gruppi jihadisti rivali e gli scontri
sono arrivati fino alla zona di vali-
co al confine con la Turchia. Se-
condo i media locali, i miliziani
del gruppo Hayat Tahrir Al Sham
hanno preso il controllo di alcuni
edifici nei pressi del valico di Bab
Al Hawa.

Sono stati registrati anche pe-
santi scambi di artiglieria con i
militari turchi che presidiano la
zona. L’ultimo bilancio fornito dai
media locali parla di almeno 65
morti, compresi 15 civili, nelle ulti-
me 48 ore di scontri.

Prorogata la legge marziale
nel sud filippino

Stanziati 750 miliardi di dollari per nuovi progetti di sviluppo

Pechino punta sulla robotica

PE C H I N O, 24. Entro il 2030 la Cina
diventerà il leader mondiale dell’in-
telligenza artificiale, scalzando gli
Stati Uniti. Ne è convinto il gover-
no centrale di Pechino che ha an-
nunciato maxi investimenti nel set-
tore per un progetto strutturato in
tre livelli: il primo consisterà nel
mettersi al passo di tecnologie e ap-
plicazioni entro il 2020; il secondo
nel raggiungimento di target prima-
ri entro il 2025; il terzo, infine, nel
fare della Cina il leader mondiale.

L’intelligenza artificiale — rileva-
no gli esperti del settore — è tra i
comparti guida, insieme a energie
rinnovabili, robotica e auto elettri-
che, su cui Pechino punta per tra-
sformare la propria economia. Al
servizio dell’operazione, secondo le
proiezioni governative, ci sono risor-
se stimate in circa 750 miliardi di
dollari.

Una donna yemenita siede con i suoi figli in un centro anti-colera delle Nazioni Unite (Ansa)

SAN’A, 24. Si estende l’epidemia di
colera nello Yemen. Drammatici gli
ultimi dati forniti dall’O rganizzazio-
ne mondiale della sanità (Oms), che
da settimane monitora i focolai della
malattia nel paese.

Secondo gli esperti dell’Oms, nel-
lo Yemen — alle prese con la più
grande epidemia di colera al mondo
— ogni giorno almeno 5000 persone

rimangono contagiate. E le previsio-
ni per i prossimi giorni sono nefaste,
con l’epidemia che è ancora lontana
dall’essere sotto controllo. «La sta-
gione delle piogge è appena iniziata
e può aumentare il ritmo della tra-
smissione», avvertono gli esperti
dell’agenzia dell’Onu. A farne le
spese sono i più vulnerabili. Basti
pensare che i bambini sotto i 15 anni

rappresentano il 41 per cento di tutti
i casi sospetti e gli over 60 pesano
per un terzo sul totale dei decessi.

E la situazione del sistema sanita-
rio non aiuta: oltre la metà delle
strutture yemenite sono infatti chiuse
o solo parzialmente funzionanti. Più
di quattordici milioni e mezzo di
persone non hanno accesso regolare
all’acqua pulita e ai servizi igienici.

Aperto il processo
ai giornalisti

di «Cumhuriyet»
AN KA R A , 24. Si è aperto questa
mattina a Istanbul il processo
contro i giornalisti e i dirigenti
del quotidiano «Cumhuriyet»,
storico organo dell’opp osizione.
Sono tutti alla sbarra con accuse
di «sostegno a organizzazioni ter-
roristiche armate» con un esplici-
to riferimento al Pkk (Partito dei
lavoratori del Kurdistan, conside-
rato terrorista da Ankara) e al
movimento dell’imam Fethullah
Gülen, considerato la mente del
golpe del 15 luglio 2016.

Undici reporter e dirigenti di
«Cumhuriyet» sono attualmente
detenuti, compresi il vignettista
Musa Kart, l’editorialista Kadri
Gürsel e il giornalista investigati-
vo Ahmet Şık. «Vogliamo giusti-
zia» titola stamani il quotidiano
in prima pagina. L’ex direttore,
Can Dündar, attualmente in Ger-
mania, è stato in carcere dal no-
vembre 2015 al febbraio 2016, per
aver pubblicato immagini relative
al passaggio di armi attraverso il
confine turco-siriano.

E intanto ieri la polizia turca
ha disperso con idranti e gas la-
crimogeni una protesta ad Anka-
ra. I manifestanti si erano riuniti
nel parco Güvenpark. La polizia
ha disperso il raduno con blindati
e gas lacrimogeni. Gli agenti han-
no fermato almeno 47 persone, di
cui 17 sono state trasferite «in un
centro antiterrorismo» dice la
stampa locale.

Te n s i o n i
tra Cina
e India

PE C H I N O, 24. Improvviso rialzo
della tensione tra Cina, Bhutan e
India sull’altopiano himalayano
di Doklam, oggetto di un aspro
contenzioso. «La Cina — indica
un portavoce del ministero della
difesa di Pechino — insiste con
decisione perché l’India metta fi-
ne alle provocazioni a favore della
pace e della stabilità». Il portavo-
ce ha ricordato che a metà giugno
— «essendo territorio cinese» — i
militari di Pechino avevano avvia-
to la costruzione di una strada
come prolungamento di quella da
Yadong, nel Tibet. L’area è con-
tesa con il Bhutan, in aiuto del
quale è giunto l’alleato India, da-
to che la strada puntava dritta
verso i suoi confini. New Delhi
ha proposto di ritirare le rispetti-
ve truppe.

MANILA, 24. Il congresso delle Fi-
lippine ha approvato a larga mag-
gioranza l’estensione fino al 31 di-
cembre prossimo della legge marzia-
le per l’intera isola meridionale di
Mindanao, dove è in atto una vio-
lenta insurrezione jihadista. La mi-
sura, voluta fortemente dal presiden-
te, Rodrigo Duterte, è stata appro-
vata a larghissima maggioranza.

Senatori e deputati di Manila
hanno infatti esteso la legge marzia-
le con 261 voti a favore e solo 18
contrari, nel corso di una sessione
speciale congiunta del congresso.

La decisione è stata presa mentre
la città di Marawi è ancora assediata
dalle forze di sicurezza, dopo la pre-
sa da parte di un gruppo di militan-
ti jihadisti del gruppo Maute, affilia-
ti al sedicente stato islamico (Is).
L’obiettivo della proroga è di dare
altro tempo ai militari per portare a
termine le operazioni avviate nei

confronti della guerriglia. Dal 23
maggio, quando centinaia di mili-
tanti si sono asserragliati a Marawi,
capoluogo della provincia di Lanao
del Sur, almeno 578 persone sono
morte nelle violenze, tra cui 428
guerriglieri, 105 tra soldati e poli-
ziotti, e 45 civili. I terroristi hanno
anche rapito decine di persone, tra
cui un sacerdote.

Si calcola che circa mezzo milione
di residenti abbiano lasciato le loro
case dopo che i miliziani hanno is-
sato una bandiera dell’Is sul tetto
dell’ospedale cittadino.

Il Maute — indicano gli analisti
politici — è movimento islamista pa-
ramilitare terroristico nato nel 2013
da una scissione dal Milf (Moro
Islamic Liberation Front), impegna-
to nell'organizzazione e nell’esecu-
zione di violente azioni ostili nel
sud delle Filippine.
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Atenagora
e l’a m b a s c i a t o re

Il messaggio
di Efeso

Da Roma a Istanbul
Tra le fotografie che la stampa ha
pubblicato in occasione del viaggio di
Paolo VI a Istanbul, ce n’è una che
documenta un momento della sua
partenza da Roma. In primo piano,
eretta e in gesto benedicente, si staglia
la sua bianca persona; alla sinistra del-
la vettura che lo ha accompagnato fi-
no al piazzale Kennedy dell’aerop orto
di Fiumicino, si vede il gruppo delle
alte autorità religiose e civili che lo at-
tendono per rivolgergli l’ultimo saluto
augurale prima del decollo dell’a e re o ,
che sul margine superiore chiude con
la sua mole tutta la composizione fo-
tografica; e ai lati del tappeto che la
taglia diagonalmente, gli avieri, i cara-
binieri e gli agenti dell’ordine in alta
uniforme, pronti a scattare sull’attenti
quando, tra pochi istanti, si avvierà
verso la scaletta appoggiata al portello
della carlinga.

L’obiettivo fotografico non può so-
stituirsi in tutto alla penna del croni-
sta, e tanto meno dello storico, anche
il più sprovveduto. Se non ci fossero
quelle timide lame di ombra che si
profilano sul piazzale del «Leonardo
da Vinci», quanti tra pochi anni rive-
dranno quest’immagine divenuta per
così dire familiare nella storia della
Chiesa del XX secolo, non ricordereb-
bero forse ch’essa è stata scattata di
prima mattina, quando l’umanità di
mezzo emisfero si prepara ad affronta-
re un’altra giornata di lavoro, di trepi-
dazione e di pena, ma con la luce che
rinasce, sente anche rinascere la fidu-
cia nella vita, in quei tesori di bontà e
di grazia che le cronache cittadine
ignorano quasi sistematicamente, ma
che formano il sottile, spesso invisibile
ordito della Provvidenza.

Sul «muso» dell’aereo non si vede
lo stemma pontificio che vi è stato di-
pinto per lo storico viaggio; le perso-
nalità in attesa sono difficilmente rico-
noscibili; manca la panoramica della

Il Papa è già lontano qualche chilometro
e noi corriamo e corriamo
per non perdere il contatto con le altre macchine
Sempre sorpassati e risorpassati
da altre macchine di colleghi giornalisti che fanno acrobazie folli
per giungere quanto più vicino sia possibile
all’automobile del Pontefice

di ELIANA VERSACE

Il 12 agosto 1967 l’ambasciatore italia-
no in Turchia Mario Mondello inviò
un rapporto al ministro degli esteri, il
democristiano Amintore Fanfani, nel
quale riferiva in ogni particolare l’in-

contro privato che ebbe col patriarca Atena-
gora. Si trattava del primo contatto diretto
tra il patriarca di Costantinopoli «personag-
gio senza dubbio pittoresco e straordinario»
e il rappresentate dello stato italiano che in-
tendeva «apprendere dalla sua viva voce le
reazioni alla visita del Pontefice» e avere in-
formazioni «sullo sviluppo dei rapporti tra le
due Chiese». Atenagora destò stupore
nell’interlocutore per i suoi tratti — «l’uomo
è immenso, a ottant’anni è un Tolstoj, fissato
nell’età dell’autoritratto di Leonardo» — e
per i suoi modi familiari e sorprendentemen-
te calorosi fin dal primo istante.

Accogliendo il diplomatico italiano infatti
il Patriarca iniziò il colloquio, condotto in un
ottimo francese, prendendo «le mani nelle
sue mani», mentre stringendole ricordava:
«Così stavo pochi giorni fa con il Santo Pa-
dre seduto anch’egli in quella poltrona, le
sue mani nelle mie. Che miracolo! Che even-
to straordinario! Che bontà! Che generosità!
Quel grande si è degnato di venire fin qui, si
è degnato di farmi visita».

Col suo gesto Paolo VI aveva superato nei
fatti ogni questione di precedenza per cui
una visita avrebbe potuto configurare un im-
plicito riconoscimento di superiorità. Per
Atenagora questa decisione rappresentò un
gesto profetico. «Chi è lui?» esclamò, giun-
gendo a definire convintamente Paolo VI «un

profeta mandato dalla Divina Provvidenza al
momento giusto. E il Profeta è venuto fin
qui», per imprimere nuovo vigore a quel
cammino ecumenico che aveva avuto inizio
con Giovanni XXIII.

Il patriarca ebbe però al riguardo parole di
apprezzamento pure per Pio XII, tuttavia la
sua entusiastica ammirazione restava esclusi-
vamente rivolta a Paolo VI che continuava a
chiamare «il Profeta». E aggiunse: «Sapete
come lo chiamo io abitualmente? Paolo II»,
imitando con la mano il gesto di Churchill
che con lo stesso segno indicava la vittoria.
«Sì, lo chiamo Paolo II, perché egli è il suc-
cessore di San Paolo, destinato dalla Divina
Provvidenza a diffondere tra tutte le Chiese
il verbo dell’apostolo, aggiornato ai tempi
presenti». Continuando a sostenere la fonda-
tezza del nome che attribuiva al Papa chia-
mandolo Paolo II, Atenagora spiegava che
quel numero espresso con le due dita centrali
della mano indicava anche il segno della vit-
toria, dunque il Pontefice era per lui «Paolo
II, il Vittorioso», e insisteva inoltre sulla pro-
fetica pregnanza di quel nome anche per i
protestanti, che hanno un particolare culto
per San Paolo e «anch’essi devono avvicinar-
si a noi».

Alla domanda del diplomatico italiano
sull’importanza delle differenze teologiche
tra le varie Chiese, il patriarca reagì con vi-
gore e disse: «E come potrei attribuirvi im-
portanza se non ve ne sono?». Per spiegare il
senso delle sue parole all’interlocutore sor-
preso si paragonò proprio a un diplomatico:
«Sapete i teologi sono come i giuristi. Voi
diplomatici, ascoltate i giuristi quando sentite
di dover compiere qualche gesto o qualche
atto importante di politica internazionale?
Certamente no. Ebbene io sono un diploma-
tico. Del resto, per scrupolo di coscienza, ho
chiesto a qualche teologo di studiare in che
cosa consistessero queste differenze. Ebbene,

folla — folla anonima ma non perciò
meno significativa — che sulla terrazza
ha atteso l’arrivo del Padre comune,
ed è rimasta ad applaudirlo con una
plebiscitaria manifestazione di affetto
fino a quando non l’ha veduto salire
giovanilmente i gradini della scaletta,
voltarsi per benedirla ancora una vol-
ta, e sparire infine, non come il profe-
ta Elia sul carro di fuoco, ma sul rapi-
dissimo mezzo di locomozione del
quale, argutamente ha detto egli stes-
so, è divenuto abituale cliente.

Anche la partenza di Paolo VI dalla
Città del Vaticano è stata salutata da
un tributo di affetto, inusitato non già
per la cornice dove si è svolto, il corti-
le di San Damaso, ma per l’ora matti-
nale più ancora per la nazionalità dei
presenti: vietnamiti cattolici e non cat-
tolici che, guidati dall’assistente eccle-
siastico dei laureati cattolici di Saigon,
don Paolo Hoi, stanno compiendo un
pellegrinaggio ai maggiori santuari di
Europa, organizzato da «Pax Roma-
na».

Nonostante l’ora imminente della
partenza, il Papa ha voluto intratte-
nersi con questi suoi figli del tormen-
tato popolo vietnamita, dopo averli
ringraziati per il conforto che le nu-
merose loro testimonianze di fede
danno al suo cuore di Pastore e di Pa-
dre, ha invocato sulle loro famiglie, il
loro pellegrinaggio, soprattutto il loro
Paese, le più copiose benedizioni. E in
cambio delle preghiere ch’egli ha det-
to d’innalzare ogni giorno al Signore,
perché affretti per il Vietnam l’avvento
della vera pace nella libertà, nella giu-
stizia e nell’indipendenza, ha chiesto
ad essi di pregare per lui e di aver
sempre fiducia nel Signore.

Si è portato con sé l’immagine di
quella piccola porzione del suo greg-
ge, giunto dal Sud-Est del continente
asiatico per pregare sulla tomba dei
Fondatori della Chiesa di Roma in

questo Anno della Fede; è partito con
la certezza che anche quei figli, un
tempo materialmente così lontani, og-
gi così vicini, l’avrebbero accompagna-
to con le preghiere e i loro voti, uniti
a quelli dei fedeli della sua diocesi: da
Roma alla nuova capitale dell’antico
Impero d’O riente.

Due ore esatte il volo del «Clipper
St. Paul» da Roma ad Istanbul. Alle
7.54 il grosso Boeing 707 ha iniziato la
fase di decollo a Fiumicino, ed alle
9.54 ha toccato terra all’aeroporto di
Ye l s i k o y.

Due ore di viaggio tranquillo, che il
Pontefice ha trascorso, in gran parte,
recitando il breviario, nel saloncino
che gli era stato apprestato poco oltre
la cabina di pilotaggio: un piccolo ta-
volo e delle poltroncine ai due lati; su
una parete un crocifisso, sull’altra un
medaglione in bronzo dello scultore
Manfrini (anch’egli presente sull’ae-
reo) e che Paolo VI ha donato alla Pan
American. Nella cabina di prima clas-
se sono le personalità del seguito; in
quella cosiddetta economica, una set-
tantina di giornalisti e cineoperatori.

Sono le 9 circa, e siamo in vista di
Salonicco, ma la foschia impedisce di
vedere qualcosa. Il Pontefice fa inviare
un messaggio di saluto al Re di Grecia
Costantino, ed un altro all’a rc i v e s c o v o
ortodosso di Atene Hieronimos. Come
cambiano i tempi! Soltanto tre anni fa,
il predecessore di Hieronimos, l’a rc i v e -
scovo Crisostomo, aveva aspramente
criticato l’incontro del patriarca Atena-
gora con Paolo VI in Terra Santa...

Il segretario del Papa, Monsignor
Pasquale Macchi, fa una capatina nel
compartimento dei giornalisti, e a tutti
distribuisce una serie di splendide car-
toline dei più famosi luoghi di culto
di Istanbul. È il preannunzio della vi-
sita che, com’è ormai consuetudine di
questi viaggi pontifici, Paolo VI com-
pirà tra poco ai rappresentanti della

stampa. Vien scostata la tendina che ci
divide dalla cabina di prima classe ed
appare il Pontefice. Ha il volto tirato:
un segno fin troppo evidente della sua
commozione, ora che si sta avvicinan-
do il momento storico del suo incon-
tro, al Phanar, col patriarca Atenago-
ra. Qualcuno gli chiede se il viaggio
ha come scopo preminente il proble-
ma della unione del cristiani. Ma il
Papa, ora sorridente, mette avanti le
mani come per difendersi dalla pole-
mica domanda del giornalista e dice:
«Niente interviste, niente interviste».
Percorre lo stretto corridoio che sepa-
rale due file di poltroncine. Ha per
tutti una parola di saluto, e fa conse-
gnare il libretto col testo liturgico del-
la cerimonia a cui in serata avrebbe

sicci ponti che uniscono la riva occi-
dentale a quella asiatica. Siamo un po’
tutti quanti emozionati.

Qualcuno, vicino a noi, ricorda che
un altro Papa, Martino I, venne in que-
sta città; ma ci venne in catene. Prigio-
niero dell’esarca Calliopa, fu processato
e condannato a morte, e gli risparmiò
la vita soltanto per i rimorsi da cui fu
colto, sul letto di morte, il patriarca
Paolo. Ora un suo successore ritorna
nell’ex Costantinopoli per portare il
suo messaggio di amore, di carità e di
pace.

Viaggio di ritorno. Siamo partiti al-
le 19.25 dall’aeroporto di Cigli. Nel
compartimento di coda del Boeing i
giornalisti «picchiettano» ritmicamen-
te sulle macchine da scrivere per aver
già pronto l’articolo all’arrivo a Roma.
Qualcuno non ha nemmeno il tempo
a di mangiare qualcosa. Il Papa, in-
tanto, fa inviare altri messaggi alla
stampa di Istanbul e di Smirne per
ringraziarla di quanto ha fatto in que-
sti due giorni, e, sorvolando la Grecia,
al Re Costantino. Mons. Macchi, ac-
compagnato da Mons. Marcinkus, vie-
ne di nuovo a trovarci per distribuire
due medaglie-ricordo: per il viaggio in
Turchia e per l’incontro del Pontefice
con Atenagora. Di lì a poco viene an-

partecipato, con Atena-
gora, nella Basilica dello
Spirito Santo.

La visita è ormai fini-
ta, perché il comandante
dell’aereo avverte che
siamo in vista di Istan-
bul. Già scorgiamo dai
finestrini, la sagoma fili-
forme dei minareti, la
cupola di S. Sofia e del-
le moschee scintillanti al
sole, la curva sinuosa
del Bosforo con i mas-

La foto della partenza è stata scattata all’alba
quando l’umanità di mezzo emisfero
si prepara ad affrontare un’altra giornata di lavoro
Con la luce che rinasce sente anche rinascere la fiducia
in quei tesori di bontà e di grazia
che formano l’ordito della Provvidenza

che Paolo VI. «È contento? » chiede
ad un collega francese. «Certo, Santi-
tà», risponde l’altro, e ricorda quello
che è stato per lui il momento più
emozionante e commovente: la ceri-
monia nella chiesa patriarcale del Pha-
nar; come anche ricorda che una si-
gnora, accanto a lui, è scoppiata in la-
crime quando il Papa ed Atenagora si
sono abbracciati. Paolo VI lo ringrazia,
e saluta poi tutti gli altri giornalisti.
Sotto di noi, intanto, già si scorgono
in lontananza le scie luminose dell’ae-
roporto di Fiumicino. (federico alessan-
drini)

Paolo VI a Santa Sofia (25 luglio 1967)

25 e 26 luglio 1967
Dopo i tre inattesi e clamorosi viaggi compiuti durante gli anni del
concilio (in Terrasanta e poi a Bombay nel 1964, quindi a New York nel
1965) e dopo la visita a Fátima il 13 maggio 1967, poche settimane più
tardi, il 25 e 26 luglio, Paolo VI fu a Istanbul, Smirne ed Efeso. Un altro
itinerario essenziale, al quale entro la fine del 1970 si sarebbero aggiunti
altri quattro viaggi a completare un disegno simbolico che per la prima
volta nella storia portò un papa nei cinque continenti. E se l’incontro a
Gerusalemme tra il pontefice e il patriarca ecumenico era stato subito
colto nella sua importanza storica dopo le reciproche scomuniche del
1054 e dopo quasi un millennio di separazione, non meno importante fu
la visita che Montini volle fare ad Atenagora nella sua sede, primo papa
a tornare a Costantinopoli dopo oltre dodici secoli e a inginocchiarsi a
Santa Sofia: «Mi permettete di pregare un istante?» chiese Paolo VI a
uno degli ufficiali che lo accompagnavano. Tre mesi più tardi, il 26 e il
27 ottobre 1967, Atenagora avrebbe restituito la visita a Roma, dove fu
ospite del pontefice in Vaticano. Per ricordare il viaggio di Montini e per
affermare ancora una volta la volontà di procedere verso l’unione tra le
due Chiese sorelle il patriarca Bartolomeo, successore di Atenagora, ha
scritto l’editoriale di oggi, mentre in queste pagine pubblichiamo le
cronache di quei giorni scritte dal vicedirettore del giornale Federico
Alessandrini uscite sull’Osservatore della Domenica, il settimanale
illustrato diretto da Enrico Zuppi, e il rapporto inedito del 12 agosto
successivo che l’ambasciatore d’Italia trasmise al ministro degli esteri
Amintore Fanfani, ritrovato nell’archivio del senato italiano.

sapete che cosa hanno trovato? Che non ce
ne sono. Ecco tutto. Anzi si sono accorti che
le nostre Chiese si erano separate senza moti-
vi di contrasto, senza alcuna ragione, ma solo
per successivi atti compiuti da una parte e
dall’altra impercettibilmente. Insomma una
querelle d’éveques».

Bisognava allora, per l’anziano patriarca,
rimettere insieme le Chiese «mediante degli
atti» e senza preoccuparsi delle differenze
teologiche «che sono dei pretesti». Atenago-
ra si mostrava sicuro anche sul fatto che i ca-
pi e i credenti delle altre Chiese autocefale
nella galassia dell’ortodossia lo avrebbero
compreso e seguito nel vigore della sua spin-
ta ecumenica. «E come potrebbe essere altri-
menti? Il mio è un atto d’amore. Il mio è un
atto di carità», ribadiva Atenagora che, pro-
prio in occasione del viaggio di Paolo VI in
Turchia, da lui preannunciato con telegram-
mi ai capi delle altre Chiese ortodosse, aveva
ricevuto da essi messaggi di fraternità e vici-
nanza nella preghiera.

Il patriarca, additando i pochi oggetti che
ornavano la sua stanza elencava indicandoli
«un quadro della Madonna che tutti onoria-
mo e immediatamente al di sotto? Una foto-
grafia del mio incontro con il Pontefice. Sul-
la mia scrivania? Una altra fotografia insieme
al Pontefice»». E continuava precisando:
«Ebbene che Madonna ho scelto? Una Ma-
donna cattolica fatta in Italia. Non una Ma-
donna ortodossa. Perché non c’è una Ma-
donna cattolica e una ortodossa. Di Madon-
na ce n’è una sola, uguale per tutti. Così co-
me Cristo è uno solo, lo stesso per tutti. E
facciamo tutti lo stesso battesimo, che ci ren-
de tutti cristiani». Una sola era allora la via
da percorrere per il patriarca di Costantino-
poli: «Basta con le differenze: avviciniamoci
con gli “atti”. Questa è la via che sta di fron-
te a noi. Non ce n’è un’altra».

Alle perplessità dell’ambasciatore che rie-
vocava secoli di disunione Atenagora rispon-
deva confermando nuovamente l’unica strada
percorribile: quella dell’amore e della carità
«e amore e carità impongono la via del-
l’unione».

A questo proposito il patriarca raccontò al
diplomatico italiano come prima di recarsi a
Roma, nell’ottobre seguente, ricambiando la
visita del Papa, egli avrebbe visitato le Chie-
se ortodosse dei Balcani e quella russa, per
poi riferire in Vaticano sull’esito di questi
contatti preliminari, e concordare il da farsi.

Atenagora, durante il colloquio, non trala-
sciò di considerare i rapporti con le Chiese
separate del protestantesimo con le quali
«occorrerà avvicinarsi. Ma ciò avverrà in un
momento successivo», e quelli con l’islam.
«In verità il dialogo esiste da XIII secoli; è
lungo quanto il nostro contatto, anche se
non è stato molto proficuo. Ma bisogna fare
qualcosa in questo senso. L’amore ci affida
quest’incarico; l’affetto che nutriamo verso i
nostri fratelli islamici, ci sostiene e ci sosterrà
su questa via».

Nel corso della conversazione si affrontò
pure la questione giuridicamente e diplomati-
camente delicata del controllo dei Luoghi
Santi: «Per noi pensa il Santo Padre. Lui sa
quello che bisogna fare. Il punto di vista del
Santo Padre è il nostro punto di vista», ri-
spondeva in proposito il patriarca al suo stu-
pefatto interlocutore.

Congedandosi Atenagora giustificò la mo-
destia della sua sede con parole che accreb-
bero meraviglia e stupore nell’a m b a s c i a t o re .
«Questa sede modesta non mi preoccupa»,

disse Atenagora salutandolo. «È l’ultimo dei
miei pensieri. Io mi sento al Vaticano. Lì è la
nostra casa. Anzi per essere più esatti io mi
sento a Castel Gandolfo, accanto a quel
grande, a quello spirito superiore, a quel ge-
neroso, a quel profeta», dunque sempre ac-
canto a Paolo VI (che trascorreva i mesi estivi
nella residenza pontificia di Castel Gandol-
fo).

Nel riferire ogni particolare di questo in-
contro il rappresentante italiano non tralasciò
di trasmettere al ministro Fanfani la sua viva
impressione nei confronti di Atenagora,
««personaggio un po’ sconcertante almeno
per noi che siamo abituati al misurato rite-
gno, nei gesti e nelle parole, dei nostri eccle-
siastici». Allo stesso tempo però il diplomati-
co si confessò conquistato dal modo di fare,
focoso e bonario, del capo dell’orto dossia.
«Mentre si agitava e parlava di fronte a me,
mi domandavo: ma è questo il Capo della
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Di fronte alle imponenti rovine che coprono
la valle dell’Efeso antica, nel caldo pome-
riggio del 26 luglio una voce insistente c’in-
seguiva silenziosamente, mentre Paolo VI
guardava e riguardava quei ruderi veneran-

di. La basilica del Concilio del 431, nella quale aveva
pregato e parlato; il teatro che vide le folle eccitate
dall’argentiere Demetrio in tumulto contro l’uomo di
Tarso venuto a «turbare» l’artigianato e i traffici locali.
La voce diceva le parole del capitolo III della lettera
paolina agli abitatori antichi della città spenta: il miste-
ro, non compreso nelle età passate, è stato adesso rivela-
to dallo Spirito: «I gentili sono coeredi con noi, parte
dello stesso corpo, partecipano con noi della promessa
di Dio in Gesù Cristo». Ci pareva che quelle parole
compendiassero il significato e il valore del pellegrinag-
gio che Paolo VI era sul punto di concludere, ripercor-
rendo le vie dell’Apostolo delle Genti. Anch’egli, certo,
pensava alla grande invocazione al rinnovamento: «Ve-
stitevi dell’uomo nuovo».

Ed era, questo, un messaggio universale, rivolto non
alla distesa delle rovine sulle quali le stagioni, il sole e il
vento trascorrono levigando e livellando: anche queste
testimonianze di secoli remoti, un giorno non ci saranno
più; resterà vero sempre l’imperativo di rinnovarsi per
tutti gli uomini.

Questo messaggio che Paolo VI rianima con la sua
presenza, è certamente rivolto ai cattolici, ai cristiani; ma
è anche una promessa a tutti gli altri, un annuncio di li-
berazione, un’apertura alla giustizia naturale, indicata
come via per un’altra giustizia non peritura.

La Costituzione del Concilio sulla Chiesa, al capitolo
VI, ricorda, con riferimento a san Paolo, che il disegno
della salvezza, se comprende quelli che conoscono Cri-
sto, abbraccia anche coloro che riconoscono il Creatore,
«e tra questi, in particolare, i musulmani, i quali, profes-
sando di tenere la fede di Abramo, adorano con noi un
Dio unico, misericordioso, che giudicherà gli uomini
nell’ultimo giorno. Dio non è neppure lontano dagli al-
tri che cercano il Dio ignoto nei fantasmi e negli idoli,
poiché egli dà a tutti la vita, il respiro e ogni cosa e, co-
me Salvatore, vuole Che tutti si salvino».

Oggi, forse, nel modo di vita che, progressivamente,
si dilata sulla terra, cresce il numero di coloro che, più o
meno distintamente, «cercano» nei fantasmi e negli idoli
il Dio ignoto. E sembra una schiera più fitta dell’altra,
formata da quelli che credono in Dio datore della vita e
della morte. Quale via può raggiungere questa grande
moltitudine; quale parola può chiarirne le aspirazioni del
cuore, gli slanci della mente?

In questi luoghi, venti secoli or sono, già si compì il
prodigio che portò il Cristianesimo nascente al mondo.
Le condizioni dell’umanità, nel primo secolo di Cristo,
non erano diverse da quelle d’oggi; forse, erano più gra-
vi, sebbene un senso di attesa regnasse, sia pur oscura-
mente, nelle coscienze e le rendesse impazienti, disposte
ad accogliere un messaggio rivelatore. Chi non sente che
anche oggi v’è nell’aria qualcosa di simile, un sentimen-
to di attesa, una speranza indistinta? Ne ebbe certezza
Giovanni XXIII; ne è convinto il Successore. Ed è in que-
sti due Pontificati, dopo una preparazione lunga e silen-
ziosa, che la Chiesa — la Chiesa del Concilio e d’ogni
tempo — si mette di nuovo in stato di missione, offren-
dosi al mondo, «spiegando» se stessa perché il suo man-
dato sia meglio inteso. Tutto dipende da Dio e dalla sua
grazia: molto, anche dagli uomini che hanno ricevuto la
luce perché venga alimentata e diffusa.

Percorrendo la via che da Smirne corre a sud verso
Efeso, per una ottantina di chilometri, dopo un tratto
semidesertico, si attraversano terre fertili che rivelano la
presenza dell’acqua a poca profondità: qua e là, tra cam-
pi coltivati per lo più a tabacco, contadini sono al lavo-
ro: nei borghetti che s’incontrano lungo la via sono alli-
neate ancora le piccole folle che hanno voluto assistere
al passaggio del Papa di Roma. Cosa sanno del Papa se
non, forse, quel che ne hanno sentito favoleggiare — cer-
to non in bene — da molte generazioni?

Eppure son lì: il Papa è già lontano qualche chilome-
tro e noi corriamo e corriamo per non perdere il contat-
to con le altre macchine del «corteo», sempre sorpassati
e risorpassati da altre macchine di colleghi giornalisti
che fanno acrobazie folli per giungere quanto più vicino
sia possibile all’automobile di Paolo VI. Siamo distanzia-
ti e tentiamo di recuperare il terreno perduto: eppure
quella gente è sempre lì, al margine della strada, un po-
co attonita: qualcuno saluta anche noi, gli ultimi. Curio-
sità? Forse, ma certamente un grande rispetto, come lun-
go tutte le strade della Turchia, Istanbul compresa.

Questa gente aspetta qualcosa? Noi diremmo che par-
tecipa ad attese che sono di tutti gli uomini; attese di
cose buone, oneste, semplici, pure; attese di un messag-
gio che non deluda e che renda la vita degna di esser
vissuta.

Quando, dopo la sosta tra le rovine, presso i resti del-
la Basilica che ospitò il Concilio del 431, saliamo per
ampie curve le prime pendici dell’Ala Dag, verso la me-

moria mariana di Panaia Kapulu, ci si fanno incontro
capanne posticce di stuoie, dove forse vivono i contadini
in questa stagione dell’anno per far essiccare la foglia di
tabacco: la povertà è piena, visibile; questi dimessi taber-
nacoli che dopo i calori dell’estate saranno distrutti, sor-
gono sotto i ruderi possenti dell’Efeso antica, anzi delle
Efeso antiche: perché qui sono convissute, sovrapponen-
dosi, almeno quattro città, da quella mitica delle Amaz-
zoni, alla greca, alla romana, alla bizantina, fino alla
conquista del condottiero Selgiuk che ha lasciato il no-
me al villaggio superstite e ha coronato di mura merlate,
ancora erte e minacciose, il luogo dove, probabilmente,
fu un’acropoli antica. Questa valle che si apre a triango-
lo al mare, è il punto di partenza — e di arrivo — di una
grande via naturale che dal Mediterraneo conduce verso
l’interno dell’Anatolia: e questo spiega la colonizzazione
greca e la presenza romana.

Ora, sotto i ruderi possenti, all’ombra, quasi, di bloc-
chi di muraglia pericolanti, sono le capanne temporanee
dei contadini: anch’essi assistono attoniti al passaggio,
vestiti ancora, specie le donne, dei costumi tradizionali.
Aspettano, anch’essi, non sanno bene che cosa; ma, da
questa attesa alimentata da speranze confuse, viene un
impegno per la Chiesa, per tutti noi; un impegno uma-
no, ma che riceve un senso compiuto soltanto in Dio.
Paolo VI ci ha tutti richiamati, con la Populorum progres-
sio, a questa realtà, profonda eppure tanto semplice, tan-
to cristiana.

Queste impressioni urgono dentro di noi e ci chiari-
scono sempre meglio il significato pieno e il valore del
pellegrinaggio di Paolo VI in nomine Domini. «Fratello
che venite nel nome del Signore», diceva ieri sera, par-
lando in greco, il Patriarca Atenagora nella sua chiesa
del Fanar, a Istanbul; e proseguiva: «Non io, ma il Si-
gnore ha detto che tutti siano uno».

Conoscere Cristo: questa è la via dell’unione fra i Cri-
stiani, questo il messaggio ecumenico di due giornate in-
tense, è l’unione dei Cristiani, a sua volta, è una tappa
sulla via dell’unione degli uomini; dapprima, nel ricono-
scimento e nel rispetto dei valori naturali presenti in
ognuno di noi e a tutti comuni; poi, con la luce della
grazia, in una luce più piena.

Dopo la sosta sull’Ala Dag, presso la memoria pia
della Vergine mediatrice, scendiamo di nuovo verso Efe-
so; e proseguiamo, nel ricordo di Giovanni evangelista,
vivo sempre nelle rovine della basilica bizantina del colle
sopra Selgiuk. La speranza ci accompagna nella corsa
verso Smirne: il Papa richiama la Chiesa, tutti quanti
sentono, nella Chiesa, la Chiesa, alla loro vocazione; an-
che i laici, dunque; e Dio voglia che tutti noi accoglia-
mo questo messaggio che ci è rivolto nel nome di Cri-
sto, di Pietro e di Paolo, all’inizio dell’Anno della Fede.

Nessuno sia in ritardo, come lo siamo noi che, ancora
una volta, diretti a Smirne, corriamo a perdifiato per re-
cuperare il contatto perduto.Il saluto all’aeroporto di Istanbul poco prima del rientro a Roma (26 luglio 1967)

Le nostre Chiese si erano separate
senza motivi di contrasto, senza alcuna ragione
ma solo per successivi atti compiuti
da una parte e dall’altra impercettibilmente
Insomma una «querelle d’éveques»

Chiesa ortodossa, o non piuttosto un povero
prete di campagna cattolico, misticamente in-
vasato del Pontefice? O forse — continuava
l’ambasciatore concludendo la sua valutazio-
ne — la Divina Provvidenza, nei suoi imper-
scrutabili disegni, si serve appunto di queste
figure per realizzare i suoi piani più arditi?
Perché una cosa mi sembra fuor di dubbio:
quest’uomo si muove nella buona direzione
(…) la via che egli indica nell’attuale crisi
spirituale del mondo è quella giusta; in essa
possono riconoscersi e identificarsi tutti gli
uomini di buona volontà, quelli di coscienza
religiosa come quelli di coscienza morale».

Il viaggio di Paolo VI in Turchia
nel racconto di testimoni e giornalisti
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In Africa le prime vittime sono soprattutto donne e bambini

Quando
manca l’acqua

A Jakarta seminario del Wcc dedicato ai giovani

Dialogo quotidiano

Rete ecumenica

«Femminilizzazione della povertà idrica in Africa»
è il tema di una riflessione pubblicata recentemente
dalla Rete ecumenica per l’acqua (Ecumenical
Water Network, Ewn). L’autrice, anglicana del
Kenya, è la moderatrice del comitato centrale del
World Council of Churches, prima donna a
ricoprire tale incarico. Ne riprendiamo ampi stralci
tratti dall’ultimo numero de «il Regno».

di AGNES ABUOM

Da ragazza sono cresciuta in
una zona rurale nel Kenya occi-
dentale, dove non avevamo ac-
qua potabile. Ogni giorno anda-
vamo al fiume vicino a prendere
l’acqua per il nostro uso dome-
stico, utilizzando vasi che porta-
vamo sulla testa. Nel pomerig-
gio portavamo il bestiame dei
nostri padri allo stesso fiume
per bere acqua. Durante gli anni

Negli ultimi quarant’anni, la-
vorando per la Chiesa e come
consulente per lo sviluppo, ho
vissuto molte esperienze con le
donne in varie parti dell’Africa,
donne delle zone rurali, che co-
stituiscono la maggioranza della
popolazione in Africa, in ogni
angolo del Kenya, dell’Africa
orientale, in Etiopia, Sud Su-
dan, nel Congo e nell’Africa me-
ridionale. In queste aree la scar-
sità e la difficile accessibilità

sulle scelte di sussistenza e sulle
opportunità educative per le fa-
miglie povere in tutto il mondo.
La siccità affligge alcuni dei
paesi più poveri del mondo,
peggiorando la fame e la malnu-
trizione. Entro il 2050 almeno
una persona su quattro rischia
di vivere in un paese colpito da
carenze croniche o ricorrenti di
acqua dolce. L’impatto econo-
mico del non investire in acqua
e servizi igienico-sanitari è pari
al 4,3 per cento del pil dell’Afri-
ca subsahariana. L’Africa sub-
sahariana è influenzata negativa-
mente dai cambiamenti climatici
e sta diventando più arida e più
soggetta alla siccità. Secondo la
Federazione internazionale della
Croce rossa, oltre 20 milioni di
persone in Kenya, Sud Sudan,
Etiopia e Somalia sono attual-
mente colpite dalla siccità. La
maggior parte delle vittime sono
donne e bambini. Ora il gover-
no del Kenya ha dichiarato la
siccità una calamità nazionale
(23 su 47 contee si trovano ad
affrontare una grave siccità).
L’Autorità per la gestione delle
acque del Kenya dice che circa
2,7 milioni di persone sono nel
bisogno e il bestiame è minac-
ciato. Durante l’attuale siccità ci
sono in questi paesi ragazze e
donne che possono impiegare fi-
no a otto ore al giorno per an-
dare a prendere circa 20 litri
d’acqua. Attualmente molti
bambini non stanno frequentan-
do la scuola.

In Africa la scarsità idrica sia
fisica sia economica sta ostaco-

lando lo sviluppo sociale ed
economico. Inoltre, sempre più
spesso la scarsità d’acqua provo-
ca conflitti: le comunità locali
stanno vivendo tensioni e vio-
lenze per l’accesso quotidiano ai
punti di approvvigionamento.
In questi conflitti donne e bam-
bini sono il numero più alto di
vittime.

Non c’è dubbio che in Africa
la scarsità d’acqua sia legata ai
cambiamenti climatici e alla cat-
tiva gestione delle risorse. Più
cruciale ancora però è l’equo ac-
cesso e distribuzione dell’acqua.
La situazione è tale per cui le
aziende e gli impianti industriali
stanno accedendo all’acqua per
uso industriale più di quanto
non vi si acceda per uso dome-
stico. Per i poveri che vivono ai
margini nelle città, il costo
dell’acqua sta diventando sem-
pre più proibitivo. Così molte
famiglie non possono permetter-
si la quantità di acqua necessaria
per l’uso domestico quotidiano.
La commercializzazione e la pri-
vatizzazione dell’acqua come ri-
sorsa essenziale per la sussisten-
za è un problema rilevante in
molti paesi africani. Di recente
nel Corno d’Africa, l’acqua di
una grande diga è stata deviata
a beneficio dell’agricoltura com-
merciale, lasciando così molte
piccole comunità dedite alla pa-
storizia senza sufficiente acqua,
con conseguente perdita di be-
stiame e vite umane, come testi-
moniato dall’attuale siccità nella
zona settentrionale del Kenya.

Acqua potabile significa ac-
cesso e approvvigionamento
adeguati di acqua pulita per be-
re, fare il bagno, cucinare e puli-
re. Secondo l’O rganizzazione
mondiale della sanità (Oms),
l’acqua potabile dovrebbe essere
disponibile da una sorgente lon-
tana non più di un chilometro e
nella quantità di almeno 20 litri
per persona al giorno. Per chi
vive nel mondo sviluppato e in
altre aree urbanizzate, l’accesso
all’acqua potabile e ai servizi
igienico-sanitari è considerato
un diritto fondamentale, non un
lusso. Milioni di comunità in
Africa però non hanno questo
diritto fondamentale e soffrono
per conflitti, malattie e morti
che potrebbero essere evitati.
Sempre secondo l’Oms, l’acqua
non potabile, i servizi igienici
inadeguati e le condizioni sani-
tarie scarse rappresentano il 9,1
per cento delle cause generali di

miliari colpiti da malattie legate
all’acqua; fanno la maggior par-
te dei lavori domestici per la fa-
miglia; non vanno a scuola se
non ci sono i bagni che garanti-
scano loro un posto privato per
prendersi cura delle loro necessi-
tà igieniche. Sono più vulnera-
bili alle infezioni quando devo-
no aspettare fino all’oscurità per
usare il bagno, che spesso signi-
fica fare i propri bisogni in un
campo o in una foresta. È fati-
coso trasportare l’equivalente di
un bambino di 5 anni per tre
ore al giorno. E alcune donne
portano ancora di più, anche ol-
tre i 30 chili in un barile tra-
sportato sulla schiena.

delle superiori e dell’università
sono andata in città, dove c’era
acqua potabile accessibile e in
abbondanza. Potevamo fare il
bagno tutte le volte che voleva-
mo, lavare i nostri indumenti e
nuotare. Durante gli anni di stu-
dio in Svezia, l’acqua era ovun-
que: nelle tubature (calda e
fredda), nelle piscine, nei fiumi,
nei laghi, nel mare.

fecale. Circa 2,4 miliardi di per-
sone non hanno accesso ai servi-
zi igienici di base, come i bagni
o le latrine. La scarsità d’acqua
colpisce più del 40 per cento
della popolazione mondiale e si
prevede che aumenti». Inoltre,
la scarsità di acqua, la sua quali-
tà insufficiente e servizi igienici
inadeguati influiscono negativa-
mente sulla sicurezza alimentare,

malattia e il 6,3 per cento di tut-
ti i decessi. Questa percentuale
colpisce in modo sproporziona-
to donne e bambini nei paesi in
via di sviluppo; fattori legati
all’acqua causano più del 20 per
cento dei decessi tra le persone
sotto i 14 anni. La mancanza di
accesso e di disponibilità di
acqua pulita e servizi sanitari ha
avuto effetti devastanti su molti
aspetti della vita quotidiana
delle donne, come il lavoro, la
sicurezza, l’istruzione e l’ugua-
glianza.

Le donne portano il peso più
gravoso della mancanza di ac-
qua potabile e servizi igienici.
Nella maggior parte delle zone
in cui non sono disponibili que-
ste risorse, le donne e i bambini
sono responsabili dell’a p p ro v v i -
gionamento dell’acqua per le lo-
ro famiglie e spesso trascorrono
diverse ore al giorno per rag-
giungere una fonte d’acqua e
per fare la fila. Questo spesso li
mette a rischio di aggressioni e
violenze. Le donne e le ragazze
spesso rimangono a casa dal la-
voro e da scuola per curare i fa-

†
Il Superiore Generale della Congrega-
zione dei Padri della Dottrina Cristia-
na, unitamente al Consiglio Generali-
zio e a tutto l’Istituto, comunica che, il
22 luglio 2017, a Bujumbura (Burundi)
è tornato alla Casa del Padre

Pa d re

LUCIANO MASCARIN

Superiore Generale emerito

Ringraziando il Signore, per il dono
di questo confratello, per tutti i doni
concessigli, per il servizio che ha svolto
in Congregazione, in particolare per le
aperture da lui avviate in India e Bu-
rundi, a Lui lo affida perché lo accolga
nel Suo Regno di amore e di pace.

Anniversario
C a rd i n a l e

VIRGILIO NOÉ
Nel sesto anniversario della sua pia
morte sarà celebrata la Santa Messa di
suffragio il 27 luglio alle ore 18 nella
cappella delle Suore Francescane MM
in Vaticano.

dell’acqua e la povertà
sono reali e pesanti.

Secondo il pro-
gramma delle Nazioni
Unite per lo sviluppo
(2016), «l’accesso al-
l’acqua potabile, ai
servizi igienici e a
quelli sanitari è un di-
ritto umano, ma mi-
liardi di persone devo-
no ancora affrontare
quotidianamente diffi-
coltà per accedere an-
che ai servizi più basi-
lari. Circa 1,8 miliardi
di persone nel mondo
utilizzano una fonte di
acqua potabile conta-
minata da materiale

«Due settimane ricche di dialogo,
di riflessione e di speranze»: con
queste parole Peniel Rajkumar, re-
sponsabile del programma per il
dialogo interreligioso e per la coo-
perazione del Consiglio ecumenico
delle Chiese (World Council of
Churches, Wcc), ha commentato il
seminario annuale del progetto You-
th in Asia Training for Religious
Amity che da qualche anno costitui-
sce uno degli impegni primari del
Wcc per un nuovo ruolo dell’ecu-
menismo in Asia grazie al coinvolgi-
mento diretto dei giovani.

Il seminario, che quest’anno si è
tenuto dall’8 al 22 luglio presso il
Jakarta Theological Seminary, la più
antica istituzione universitaria
dell’Indonesia, è stato promosso dal
Wcc, in collaborazione con lo stesso

ficato dell’impegno interreligioso
nel mondo di oggi, come dialogo
della testa, del cuore e delle mani in
grado di coinvolgere la curiosità in-
tellettuale, l’impegno appassionato e
la solidarietà compassionevole dei
cristiani».

Il seminario si è articolato in ri-
flessioni teologiche sullo stato del
dialogo ecumenico e interreligioso
non solo in Asia, in lettura e com-
mento dei più recenti documenti
per il dialogo, in studi biblici con i
quali favorire una migliore com-
prensione delle sacre Scritture quale
fonte privilegiata per la spiritualità
ecumenica, nella condivisione di
esperienze di dialogo interreligioso
in Asia, a partire da quelle indone-
siane.

Nel seminario residenziale, come
è stato riconosciuto da alcuni dei
partecipanti, soprattutto la condivi-
sione delle esperienze locali è stata
particolarmente significativa per la
comprensione di cosa i cristiani pos-
sono e devono fare insieme in Asia,
nella scoperta di valori comuni nelle
religioni, come un rapporto nuovo
con il creato o la condanna di ogni
forma di discriminazione, per scon-
figgere il clima di paura e di intolle-
ranza che si affaccia in tante realtà

in Asia, con il rischio di condiziona-
re i rapporti non solo tra le religioni
ma anche tra gli stati.

Con questo seminario, nel quale
non è mancato un tempo dedicato
alla preghiera per rendere grazie al
Signore per i passi compiuti dai cri-
stiani per rimuovere lo scandalo del-
la divisione, il World Council of
Churches ha voluto proseguire il
cammino ecumenico di formazione
e di confronto dei giovani cristiani
per rafforzare la dimensione quoti-
diana del dialogo interreligioso,
considerata un elemento centrale
per la realizzazione di una società
nella quale le religioni sappiano vi-
vere in armonia, superando pregiu-
dizi e fondamentalismi.

Nella realizzazione di questa so-
cietà per il Wcc i cristiani sono
chiamati a offrire un contributo fon-
damentale nella misura in cui rie-
scono a condividere, con uno spirito
ecumenico, l’impegno per la con-
danna della violenza e per la costru-
zione della pace, favorendo quel
«pellegrinaggio di giustizia e di pa-
ce», che è emerso come una priorità
nell’ultima assemblea generale del
Wcc, che si è tenuta a Busan, in
Sud Corea, nel 2013. (riccardo buri-
gana)

seminario teologico e
con il sostegno del
Consiglio delle Chiese
in Indonesia, che que-
st’anno celebra il cin-
quantesimo anniversario
della sua fondazione.
Per il seminario è stato
scelto il tema «Passio-
nately Christian and
Compassionately Inter-
religious», in modo da
sottolineare quanto im-
portante sia la testimo-
nianza cristiana a favore
della pace e della giu-
stizia in una società
multireligiosa come
quella asiatica, dove la
convivenza di tradizioni
religiose diverse non è
sempre facile.

Per Peniel Rajkumar
proprio «questo tema
ha aiutato i partecipanti
a comprendere il signi-
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Preoccupazione del patriarcato caldeo di Babilonia sulla situazione nella piana di Ninive

Ricostruzione nel rispetto di tutti
Dopo tre anni di esilio è rientrata la prima famiglia

I cristiani
tornano a Karamles

Cresce la domanda
di religione

in Catalogna
BARCELLONA, 24. Più della metà dei cit-
tadini catalani è favorevole all’insegna-
mento confessionale della religione nelle
scuole. Lo sottolinea un comunicato
dell’arcidiocesi di Barcellona, in cui si fa
riferimento ai risultati di una recente in-
dagine — il Barómetro sobre la religiosidad
y sobre la gestión de su diversidad — re l a t i -
va al 2016, condotta dalla direzione gene-
rale degli affari religiosi del governo della
Catalogna. Dallo studio si evince che il
numero delle persone che ritengono giu-
sto che i genitori possano richiedere per i
loro figli l’insegnamento religioso nelle
scuole è passato dal 43,8 per cento del
2014 al 55,6 per cento dell’ultima rileva-
zione, segnando un incremento di oltre
dieci punti in soli due anni.

Intervista all’arcivescovo Dominique Lebrun nel primo anniversario dell’uccisione di padre Jacques Hamel

Esemplare perché semplice

da Rouen
CHARLES DE PECHPEYROU

Dominique Lebrun era arcive-
scovo di Rouen da nemmeno un
anno quando padre Jacques Ha-
mel fu assassinato alla fine della
messa che stava celebrando la
mattina del 26 luglio 2016, nella
chiesa di Saint-Étienne-du-Rou-
vray. Oggi, all’avvicinarsi del pri-
mo anniversario di questo dram-
matico evento, il presule si confi-
da all’Osservatore Romano ricor-
dando quanto sia rimasto in lui
impresso il segno della morte
"straordinaria" di questo "prete
esemplare", la cui semplicità par-
la a tutti e fa di lui un prete uni-
versale. Inoltre, mentre la causa
di beatificazione è stata avviata
da tre mesi, Lebrun si rallegra
della pace che regna intorno al
ricordo dell’anziano sacerdote,
“seminatore di pace”.

Come ha vissuto quest’anno tra-
scorso dopo l’assassinio di padre
Jacques Hamel?

Come un anno di lutto, con le
sue tappe: il funerale, l’i n c o n t ro
con il Papa e la riapertura della

chiesa di Saint-Étienne-du-Rou-
vray il 2 ottobre scorso. Ci sono
stati poi numerosi incontri, con
la famiglia, la comunità musul-
mana, la parrocchia e le altre vit-
time. Andando avanti nell’anno
liturgico, mi chiedevo: cosa suc-
cede nella parrocchia di Saint-
Étienne-du-Rouvray a Natale, il
venerdì santo, a Pasqua, nel
giorno in cui ordino diacono in
vista del sacerdozio un giovane
che si chiama Julien Hamel, cosa
succede oggi nel primo anniver-
sario del suo assassinio?

Padre Hamel è entrato a far parte
della sua vita quotidiana?

Padre Hamel — e la sua morte
— sono entrati a far parte del
mio quotidiano. Come potete in-
tuire, adesso che è morto, padre
Hamel è ancora più vivo. La sua
figura di sacerdote, semplice ed
esemplare, mi interroga come pa-
store e vescovo sul modo di con-
siderare la vita dei preti, su quel-
lo che mi aspetto da parte loro
in termini di “efficienza”. Devo
senza sosta convertirmi, passare
da questa richiesta di efficienza
all’ammirazione per la loro fe-
condità, il che è un po’ diverso:
l’efficienza consiste nel voler ot-
tenere qualcosa con i propri
mezzi, la fecondità invece deriva
dal fatto che siamo in due, che è
la grazia del Signore che agisce,
proporzionalmente alla nostra
santità e non alla nostra inge-
gnosità e alle nostre capacità ri-
conosciute da una comunità o
dalla società. Sì, posso dire che

quello che è avvenuto mi ha tra-
sformato come vescovo. L’evento
drammatico condiviso da altri mi
ha anche avvicinato alla società
locale nelle sue diverse compo-
nenti: naturalmente al comune
di Saint-Étienne-du-Rouvray, e
quindi agli altri comuni del terri-
torio. E d’ora in poi sono legato
alla comunità musulmana e a
tutte le altre comunità di creden-
ti sul territorio della mia diocesi.
Sono legato in un modo nuovo
a questa parrocchia, al suo grup-
po pastorale, al suo parroco che
proviene dalla Repubblica De-
mocratica del Congo. Attraverso
loro, sono maggiormente vicino
alle parrocchie della mia diocesi
e al presbiterio nella sua diversi-
tà.

Oggi, un anno dopo l’assassinio,
come definirebbe padre Hamel?

Un sacerdote semplice ed
esemplare. Forse esemplare per-
ché semplice. Il secondo aspetto
è la sua morte, straordinaria, che
somiglia alla morte di un marti-
re, alla morte di Gesù, cioè a un
innocente che ha dato la sua vita
per Dio e che è stato ucciso con-
sacrandosi a Dio. Questo resta
per me qualcosa di ancora nuo-
vo, allo stato embrionale, che
non ha ancora prodotto il suo
frutto, che mi sorprende ancora,
e che in un certo modo non mi
appartiene più. Ci vorrà del tem-
po, questo dipenderà da quello
che vive il popolo di Dio ma an-
che dall’opinione pubblica in

senso più largo. E dipenderà an-
che da quello che la Chiesa deci-
derà per la sua beatificazione o
meno, perché non è la stessa co-
sa se padre Hamel entra nel cul-
to pubblico o se rimane nella
preghiera ordinaria e privata del
cristiano.

A questo proposito, può ricordarci
come è iniziato il suo processo di
beatificazione?

La storia del processo di bea-
tificazione di padre Hamel co-
mincia all’indomani della sua
morte: la parola martire è pro-
nunciata da numerose persone e
si ritrova nelle varie lettere che
ho ricevuto. Questo è il fonda-
mento stesso della dichiarazione
di un santo o martire, quello che
noi chiamiamo la fama di santità
o di martirio. Poi, ero natural-
mente al corrente che il processo
poteva aprirsi solo dopo un pe-
riodo di cinque anni dalla morte
del sacerdote. Ma le cose sono
cambiate durante il pellegrinag-
gio diocesano compiuto a Roma
a settembre 2016: con le sorelle
di padre Hamel, eravamo stati
invitati a partecipare alla messa
di Papa Francesco a Santa Mar-
ta, il 14, festa dell’esaltazione
della Santa Croce. Come si sa, il
Papa ha personalmente pronun-
ciato queste parole forti: «È un
martire! E i martiri sono beati,
dobbiamo pregarlo». Da quel
momento, ho avuto il bisogno di
sapere cosa questo volesse dire.
Con il prefetto della Congrega-

zione delle cause dei santi, il car-
dinale Angelo Amato, abbiamo
pensato di chiedere al Papa se
fosse suo desiderio abbreviare i
tempi. È quello che ha fatto, in-
dicando che bisognava forse ac-
celerare i tempi per beneficiare
degli elementi di prova che sono
le testimonianze delle altre vitti-
me dell’attentato, prevalentemen-
te molto anziane. Perciò il pro-
cesso si è accelerato, ma so an-
che che, come dice un adagio,
una giustizia serena è anche una
giustizia lenta. Per questo moti-
vo, prendiamo il tempo necessa-
rio affinché le cose si facciano
non solo secondo le norme cano-
niche ma anche con molta serie-
tà.

A che punto stiamo?

La prima sessione del processo
si è svolta il 20 maggio scorso, e
il tribunale ha ascoltato, alla da-
ta di oggi, una decina di testi-
moni sui sessantanove che sono
stati presentati all’udienza di
apertura, pur restando la possi-
bilità per il tribunale di convoca-
re altri testimoni per un supple-
mento di inchiesta. Sono in con-
tatto con padre Paul Vigouroux,
il postulatore, ma non assisto al-
le udienze, e rimango a distanza
affinché la giustizia si svolga
senza alcuna pressione. Probabil-
mente, il risultato dell’inchiesta
sarà inviato in Vaticano nell’a rc o
di uno o tre anni.

Nel caso in cui il Pontefice dichia-
rasse padre Hamel beato, il culto
pubblico della Chiesa cattolica sa-
rebbe autorizzato. Ma non ci tro-
viamo già di fronte a una risonan-
za che oltrepassa le frontiere, ali-
mentata proprio dal fatto che pa-
dre Hamel è stato un prete sempli-
ce, la cui figura parla a ognuno di
noi?

È quella che viene chiamata
fama di santità o di martirio.
Questa è la prima condizione: la
Chiesa non dichiarerà beato
qualcuno che non abbia questa
fama. E quello che è chiamato
sensus fidei, quello che il popolo
di Dio, e più largamente oggi
l’umanità, può percepire di que-
sta eco autentica di santità di
Dio. Lo vedo attraverso i turisti
che visitano la cattedrale di Ro-
uen, le persone che si recano alla
chiesa di Saint-Étienne-du-Rou-
vray o presso la sua tomba. Lo

vedo anche nelle lettere che rice-
vo o negli incontri con persone
esterne. Effettivamente, la sua
semplicità parla a tutti: è stato
un prete cattolico, un prete uni-
versale. Cosa ricordano le perso-
ne? Che ha battezzato, ha cele-
brato i matrimoni, ha predicato,
ha celebrato la messa con fedel-
tà, che era ben integrato nella
sua città. È quello che fa anche
ogni giorno un prete in Austra-
lia, in Kenya, in India o in Ame-
rica latina. Non era un prete me-
diatico, era un prete diocesano,
un prete e basta, e questo parla a
tutta l’umanità.

Passiamo dall’umanità al catalogo
dei santi. Accanto a quale santo, se
la beatificazione avesse luogo, lei
collocherebbe padre Hamel?

Non posso rispondere ancora
a questa domanda perché sono
tuttora in tempo di lutto, e non
mi proietto nel futuro. La sola
riflessione che ho fatto è di ordi-
ne cronologico. Tra i santi locali,
non abbiamo nella diocesi di
Rouen dei santi recenti. I nostri
santi risalgono per lo più ai tem-
pi della fondazione della diocesi,
al quarto secolo, al tempo delle
invasioni barbariche, in breve
prima dell’anno Mille. Una delle
sante più recenti è Giovanna
d’Arco, morta nel 1431. Ci sono
alcuni santi più recenti, come
santa Teresa del Bambino Gesù
e san Giovanni Eudes. Allora mi
sono detto che potremmo avere
in questa circostanza un santo
contemp oraneo.

Ha qualcosa da aggiungere in
particolare su questi ultimi mesi?

Si può dire che la sua morte è
stata un avvenimento estrema-
mente forte dal punto di vista
umano e spirituale. In un anno,
non ci sono mai stati dissensi ri-
guardanti padre Hamel, come
mettere in ordine o vuotare il
suo appartamento, che giorno
dire la messa o meno, se ci si dà
abbastanza da fare, perché ognu-
no di noi vive qualcosa di singo-
lare: la famiglia, la diocesi, i pre-
ti della sua generazione, la Chie-
sa in Francia ma anche le collet-
tività territoriali e la comunità
musulmana. Non sono mai stato
a conoscenza di opinioni diverse
che siano diventate conflittuali,
il che è molto raro. Padre Hamel
ha seminato pace!

È morto
Giovanni Bianchi

MI L A N O, 24. Giovanni Bianchi, presiden-
te delle Associazioni cristiane lavoratori
italiani dal 1987 al 1994 e del Partito Po-
polare italiano dal 1994 al 1997, è morto
nella notte fra domenica e lunedì a Sesto
San Giovanni. Aveva 77 anni. Appresa la
notizia del decesso, il presidente della
Repubblica italiana, Sergio Mattarella, ha
inviato un messaggio ai familiari, nel
quale ricorda «il rigore morale, la passio-
ne civile e la grande umanità» di Bian-
chi. «Uomo di vasta cultura e di intensa
spiritualità, Giovanni Bianchi — ha scritto
Mattarella — ha sempre vissuto il suo im-
pegno, nell’associazionismo, nella politi-
ca, nelle istituzioni, come servizio alla co-
munità con un’attenzione particolare ver-
so i poveri, gli ultimi, gli emarginati».

L’omaggio dei fedeli davanti alla chiesa di Saint-Étienne-du-Rouvray
il giorno dopo l’assassinio di padre Hamel (Afp)

KARAMLES, 24. «Per la prima
volta dopo tre anni, ci sentiamo
davvero nel posto giusto»: è
quanto afferma Labib Rammo
che, assieme alla moglie e ai fi-
gli, ha lasciato l’esilio di Anka-
wa, in Iraq, per rientrare nella
propria casa e nella propria ter-
ra. Quello di Labib è il primo
(e finora unico) nucleo familiare
di cristiani a tornare in maniera
stabile a Karamles dall’inizio
della ricostruzione. Egli, come
centinaia di migliaia di altri cri-
stiani, nell’estate del 2014 ha la-
sciato la propria casa in seguito
all’arrivo del sedicente stato isla-
mico (Is). A distanza di tre anni
la minaccia jihadista sembra alle
spalle, ma il ritorno alla norma-
lità presenta ancora molte sfide.

Labib e i suoi parenti dicono
di aspettarsi il meglio ora che i
miliziani sono fuggiti. Tuttavia,
«la questione della sicurezza —
ha raccontato ad AsiaNews — è
un punto essenziale da risolve-
re», ed è la base da cui partire
per «aiutare Karamles e l’intera
piana di Ninive nel suo percor-
so di rifondazione».

Labib è sposato con Nedal
Yousif. La coppia ha sei figli, la
più piccola, Merna Rammo, sa-

rà battezzata il prossimo 6 ago-
sto nella chiesa parrocchiale di
Karamles, a tre anni esatti dalla
notte in cui la famiglia è fuggita
di fronte all’avanzata dell’Is.

Negli anni dell’esilio, la fami-
glia ha vissuto ad Ankawa, il
quartiere cristiano di Erbil, capi-
tale del Kurdistan iracheno. In
passato gestivano un mini-mar-
ket, oltre a coltivare alcuni orti
di famiglia e a fare lavori in
proprio. Durante l’esilio, ha rac-
contato don Paolo Thabit Me-
kko, sacerdote caldeo di Mosul,
hanno ricevuto alcuni piccoli fi-
nanziamenti e donazioni dalla
Chiesa, anche se «la maggioran-
za delle spese e dell’affitto riu-
scivano a pagarlo con denaro
frutto del loro lavoro». Ad An-
kawa, infatti, avevano avviato
una piccola attività dedita alla
vendita di verdure e ortaggi.

Labib auspica che un giorno
si possa continuare a convivere
in pace. «Speriamo, comunque
noi viviamo in un paese a mag-
gioranza musulmana, e questo
vuol dire in fondo che stiamo
ancora convivendo con loro. Di
certo le sofferenze hanno raffor-
zato la fede cristiana, che resta
salda in qualsiasi situazione».

BAGHDAD, 24. Preoccupazione è sta-
ta espressa dal patriarca di Babilo-
nia dei Caldei, Louis Rahpaël I Sa-
ko, in merito alle vicende che negli
ultimi mesi vanno sempre più deli-
neando la piana di Ninive come una
sorta di “area contesa”, intorno alla
quale si giocano anche partite di ca-
rattere geopolitico, come quella del-

la possibile, futura proclamazione
d’indipendenza della regione auto-
noma del Kurdistan iracheno.

Secondo il patriarca, «c’è un ten-
tativo di mettere le mani sulle città
della piana di Ninive, attraverso lot-
te pubbliche o manovre occulte, che
esercitano effetti negativi per le po-
polazioni autoctone di questa ter-

ra». «Già adesso — riferisce in un
comunicato il patriarcato di Babilo-
nia dei Caldei — si assiste a una for-
ma strisciante di “c o n t ro l l o / i n v a s i o -
ne” che sta cancellando i legittimi
diritti dei nativi, e li spinge a emi-
grare o a escludere l’idea di far ri-
torno alle loro case».

Il patriarcato caldeo invita politici
e funzionari a prendere decisioni so-
lo dopo aver ascoltato le popolazio-
ni locali di ogni città della piana di
Ninive e ad affrontare la fase della
ricostruzione coinvolgendo i rappre-
sentanti di quelle città. Nel contem-
po, il patriarcato di Babilonia defi-
nisce come «inappropriate» anche
molte prese di posizione espresse da
chi non vive nella regione o addirit-
tura in Iraq, e che con le sue inter-
ferenze finisce per aumentare solo la
confusione e la conflittualità etnico-
re l i g i o s a .

Il comunicato del patriarcato cal-
deo — riferisce Fides — non fa riferi-
mento a vicende specifiche, ma ap-
paiono evidenti le allusioni al caso
di Alqosh, la cittadina della piana
storicamente abitata dai cristiani,
dove il consiglio della provincia ira-
chena di Ninive ha rimosso nei
giorni scorsi il sindaco cristiano,
Abdul Micha, con accuse di corru-
zione, e lo ha sostituito con un diri-
gente politico locale vicino al Parti-
to democratico del Kurdistan
(Pdk).
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renza o stanchezza. Il Signore
ci invita a non lasciarci scorag-
giare, ma a confidare nella sua
m i s e r i c o rd i a .

Il vangelo (Giovanni 20, 1-
2.11-18) ci mostra anche un altro

tratto dell’amore di Maria Mad-
dalena. Ella infatti strinse a sé

Gesù [...] È un atteggiamento
tipico delle donne del Vange-

lo, le quali avvertono il bi-
sogno di un contatto

tangibile con Gesù.
Gli apostoli invece
rimangono come
paralizzati davanti
al risorto e dev’esse-

re Gesù a domandare
loro di toccarlo, di

prendere contatto con
la realtà della sua in-
carnazione, presente

anche dopo la risur-
rezione. Maria
Maddalena non ha

bisogno di questo
invito, al pari delle al-

tre donne che baciano
spontaneamente i piedi al Si-

gnore risorto, lo abbraccia e
lo tiene stretto a sé.

Questo episodio di Ma-
ria Maddalena e questi at-

Nella parrocchia di Sant’Anna in Vaticano

In preghiera per i giovani

Susie Grossman, «Sant’Anna con Maria e il Bambino»

L’invito a «preferire una Chiesa che non teme di sporcarsi le mani
lavando i panni dei suoi figli, piuttosto che una Chiesa di “puri”, che
pretende di giudicare» è stato rinnovato dal Papa all’Angelus del 23
luglio. Commentando per i fedeli presenti in piazza San Pietro il vangelo
domenicale (Matteo 13, 24-43) il Pontefice si è soffermato in particolare
sulla parabola del grano buono e della zizzania.

farà nel giudizio finale. Con le
sue ambiguità e il suo carattere
composito, la situazione presente
è il campo della libertà, il campo
della libertà dei cristiani, in cui
si compie il difficile esercizio del
discernimento fra il bene e il
male.

E in questo campo si tratta
dunque di congiungere, con
grande fiducia in Dio e nella sua
provvidenza, due atteggiamenti
apparentemente contradditori: la
decisione e la pazienza. La decisio-
ne è quella di voler essere buon
g ra n o — tutti lo vogliamo —, con
tutte le proprie forze, e quindi
prendere le distanze dal maligno
e dalle sue seduzioni. La pazien-
za significa preferire una Chiesa
che è lievito nella pasta, che non
teme di sporcarsi le mani lavan-
do i panni dei suoi figli, piutto-
sto che una Chiesa di “puri”, che
pretende di giudicare prima del
tempo chi sta nel Regno di Dio
e chi no.

Il Signore, che è la Sapienza
incarnata, oggi ci aiuta a com-
prendere che il bene e il male
non si possono identificare con
territori definiti o determinati
gruppi umani: “Questi sono i
buoni, questi sono i cattivi”. Egli
ci dice che la linea di confine tra
il bene e il male passa nel cuore
di ogni persona, passa nel cuore di
ognuno di noi, cioè: siamo tutti

peccatori. A me viene la voglia
di chiedervi: “Chi non è peccato-
re alzi la mano”. Nessuno! Per-
ché tutti lo siamo, siamo tutti
peccatori. Gesù Cristo, con la
sua morte in croce e la sua risur-
rezione, ci ha liberato dalla
schiavitù del peccato e ci dà la
grazia di camminare in una vita
nuova; ma con il Battesimo ci ha
dato anche la Confessione, per-

ché abbiamo sempre bisogno di
essere perdonati dai nostri pec-
cati. Guardare sempre e soltanto
il male che sta fuori di noi, si-
gnifica non voler riconoscere il
peccato che c’è anche in noi.

E poi Gesù ci insegna un mo-
do diverso di guardare il campo
del mondo, di osservare la realtà.
Siamo chiamati a imparare i
tempi di Dio — che non sono i
nostri tempi — e anche lo “sguar-
do” di Dio: grazie all’influsso
benefico di una trepidante atte-
sa, ciò che era zizzania o sem-
brava zizzania, può diventare un
prodotto buono. È la realtà della
conversione. È la prospettiva
della speranza!

Ci aiuti la Vergine Maria a co-
gliere nella realtà che ci circonda
non soltanto la sporcizia e il ma-
le, ma anche il bene e il bello; a
smascherare l’opera di Satana,
ma soprattutto a confidare
nell’azione di Dio che feconda la
storia.

Al termine della preghiera mariana
Francesco ha lanciato un appello
per Gerusalemme, quindi ha
salutato i vari gruppi di pellegrini.

Cari fratelli e sorelle,
seguo con trepidazione le gravi
tensioni e le violenze di questi
giorni a Gerusalemme. Sento il
bisogno di esprimere un accorato
appello alla moderazione e al
dialogo. Vi invito ad unirvi a me
nella preghiera, affinché il Si-
gnore ispiri a tutti propositi di
riconciliazione e di pace.

Saluto tutti voi, fedeli di Ro-
ma e pellegrini di varie parti del
mondo: le famiglie, i gruppi par-
rocchiali, le associazioni. In par-
ticolare, saluto i fedeli di Mun-
ster (Irlanda); le Suore France-
scane Elisabettine Bigie; il coro
lirico sinfonico di Enna; i giova-
ni di Casamassima che hanno
svolto un servizio di volontariato
a Roma.

Il mio pensiero e il mio inco-
raggiamento va ai ragazzi parte-
cipanti al “Cantiere Hombre
Mundo”, che sono impegnati a
testimoniare la gioia del Vangelo
nelle periferie più disagiate dei
vari Continenti.

A tutti auguro una buona do-
menica. E per favore non dimen-
ticatevi di pregare per me. Buon
pranzo e arrivederci!

All’Angelus il Papa commenta la parabola del grano e della zizzania

Una Chiesa che non teme
di sporcarsi le mani

Per la festa della Maddalena

Violenze e abusi sulle donne sono segno di inciviltà

partorienti pregano rivol-
gendosi all’immagine della
santa che si trova dietro
l’altare maggiore della
chiesa. Nell’immagine sa-
cra Anna ha in mano un
cartiglio, a significare come
ella trasmetta alla figlia il
tesoro della Parola di Dio.

La nonna di Gesù viene
anche festeggiata nella
chiesa romana di Santa
Caterina della Rota, dove
ha sede l’a rc i c o n f r a t e r n i t a
vaticana di Sant’Anna de’
parafrenieri, che fino al
1929 si trovava nell’attuale
parrocchia pontificia. An-
che quest’anno la concele-
brazione eucaristica pome-
ridiana sarà presieduta
dall’arcivescovo Georg
Gânswein, prefetto della
Casa Pontificia e primice-
rio arciconfraternale. Nella
circostanza verranno impo-
ste le fasce ai novizi e ver-
rà benedetta la facciata re-
staurata dell’antico edificio
liturgico. Alla messa parte-
ciperanno la banda musi-
cale pontificia e alcuni
componenti del coro della
Cappella Sistina.

In occasione della ricor-
renza, mercoledì 26 luglio,
sono in programma due
messe solenni: quella mat-
tutina, presieduta dal car-
dinale Angelo Comastri,
arciprete della basilica di
San Pietro e vicario gene-
rale di Sua Santità per la
Città del Vaticano, e quella
vespertina, presieduta dal
cardinale Lorenzo Baldis-
seri, segretario generale del
Sinodo dei vescovi. Al ter-
mine di quest’ultima verrà
distribuita una preghiera
«per la Chiesa in cammi-
no» verso l’appuntamento
sinodale dedicato ai giova-
ni, in programma nell’otto-
bre 2018.

Nel preparare le celebra-
zioni, il parroco agostinia-
no Bruno Silvestrini spiega
di aver scelto il tema delle
nuove generazioni «come
contributo che la parroc-
chia pontificia vuole offrire
alla buona riuscita dell’as-
sise, sollecitando e coinvol-
gendo le mamme e le non-
ne nella formazione umana
e spirituale dei loro figli e
nipoti». E per esprimere la

di ANGELO BECCIU

Quest’anno, per la prima volta,
per disposizione del Santo Padre
Francesco, la memoria liturgica
di santa Maria Maddalena viene
celebrata con particolare risalto
in tutta la Chiesa.

Gesù le aveva mostrato il suo
amore guarendola da una grave
malattia, ritenuta opera dei de-
moni, e lei lo ha ricambiato
fino alla fine: è fra le
donne che sono ai piedi
della croce. Ma non le
basta stare accanto a lui
nel momento della morte,
vuole prendersi cura anche del
suo corpo sepolto. Non trovan-
dolo più nella tomba va a riferir-
lo a Pietro, ma non si rassegna
alla scomparsa. Torna verso la
tomba e continua disperatamente
nella ricerca. Quando, dopo lo
smarrimento, le è apparso il Si-
gnore risorto, ha provato una
gioia mai provata prima ed è na-
to un legame così profondo che
niente ha più potuto spezzare,
neppure la morte. Così è
per noi. Un amore o
un’amicizia ritrovati dopo

mo, o lo sentiamo lontano. Ab-
biamo l’impressione che ci abbia
abbandonato, che non ascolti più
la nostra preghiera. Altre volte
siamo noi ad abbandonarlo con i
nostri peccati, con scelte sbaglia-
te o semplicemente con il soprag-
giungere di una qualche indiffe-

nostra umanità con tutte le sue
debolezze. Ciò è ben sottolineato
dalla devozione semplice della
gente del popolo, che tocca e ba-
cia le immagini sacre, per il biso-
gno di esprimere concretamente
l’amore e la devozione nei con-
fronti del Signore Gesù. Questi
gesti devozionali sono il paradig-
ma dell’amore concreto, che sa
prendersi cura delle persone da
amare come le ha amate Gesù,
“to ccando” le loro necessità, ser-
vendole nella quotidianità, facen-
dosi “p ro s s i m i ” a esse, vicini, at-
tenti, consolando, aiutando, con-
dividendo.

Un’ulteriore caratteristica della
nostra santa: è annunciatrice del-
la buona novella che il Signore è
risorto e vivente! Il suo non è un
annuncio astratto, di pura dottri-
na, come di quanti imparano gra-
zie allo studio o per aver ricevuto
un insegnamento. La sua è una
testimonianza diretta, personale.
L’annuncio autentico presuppone
l’esperienza di ciò che si annun-
cia. Maria di Magdala è apostolo-
rum apostola, apostola degli apo-
stoli, perché trasmette loro quan-
to ha vissuto e visto con i propri
occhi: l’incontro personale con
Gesù risorto.

Le donne che seguivano Gesù
come discepole erano numerose,

ma la Maddalena è quasi sempre
nominata per prima nei vangeli,
come fosse alla testa di quel
gruppo, sua leader indiscussa.
Abitualmente i maestri del tempo
avevano soltanto discepoli uomi-
ni al loro seguito. Gesù invece
ammette nella sua cerchia anche
le donne, operando un autentico
cambiamento di mentalità. Esse
lo seguono al pari degli apostoli
e degli altri discepoli, ascoltano
le sue parole, condividono con
lui e con gli altri i propri beni,
fanno parte in tutto della nuova
famiglia, del nuovo popolo di
Dio che Gesù è venuto a for-
m a re .

L’attenzione di Gesù alle don-
ne ci induce a riflettere sul ruolo
che esse ricoprono oggi nella so-
cietà e nella Chiesa, invitandoci a
non avere preclusioni verso di lo-

ro, e soprattutto a valorizzare il
“genio femminile”. Occorre rico-
noscere e incoraggiare l’op era
inestimabile di tante donne, favo-
rire sempre più quelle iniziative
che consentano loro di esprimersi
effettivamente a livelli rilevanti
nella vita culturale, sociale, reli-
giosa, economica e politica, oltre
che, ovviamente familiare. Gli in-
tollerabili episodi di violenza, a
cui purtroppo assistiamo con
troppa frequenza in questi ultimi
tempi, richiedono da parte delle
istituzioni, della scuola, della
Chiesa e delle varie agenzie edu-
cative, come anche delle famiglie,
un urgente sforzo comune per in-
dividuare un’efficace strategia
volta a prevenire violenze e abusi,
e a debellare questo tragico feno-
meno, segno di inciviltà.

Una preghiera per i giovani, con lo
sguardo rivolto sia al Sinodo dei ve-
scovi del prossimo anno sia alla Gmg
2019 di Panamá, verrà recitata alla fi-
ne di ogni celebrazione nella parroc-
chia di Sant’Anna in Vaticano, nei
giorni del triduo in preparazione alla
festa patronale.

partecipazione dei giovani alle ore 19
è in programma il concerto di tre pa-
namensi: il vice parroco, l’agostinia-
no Jafet Ramón Ortega, che suonerà
l’organo, con Eduardo Rodríguez e
Edgar Dutary, due ragazzi venuti a
Roma per studiare musica, che si esi-
biranno rispettivamente alla tromba

e alla tuba. Animerà le celebrazioni il
coro Sant’Anna diretto dal maestro
Gaetano Civitillo e presieduto da
Ada Tobia.

Inoltre la madre della Vergine Ma-
ria è invocata dalle donne in gravi-
danza, affinché vegli sulla loro ma-
ternità. Per questo ogni giorno molte

Cari fratelli e sorelle,
buongiorno!

L’odierna pagina evangelica pro-
pone tre p a ra b o l e con le quali
Gesù parla alle folle del Regno
di Dio. Mi soffermo sulla prima:
quella del grano buono e della ziz-
zania, che illustra il problema del
male nel mondo e mette in risal-
to la pazienza di Dio (cfr. Mt 13,
24-30.36-43). Quanta pazienza
ha Dio! Anche ognuno di noi
può dire questo: “Quanta pa-
zienza ha Dio con me!”. Il rac-
conto si svolge in un campo con
due opposti protagonisti. Da
una parte il padrone del campo
che rappresenta Dio e sparge il
buon seme; dall’altra il nemico

che rappresenta Satana e sparge
l’erba cattiva.

Col passare del tempo, in
mezzo al grano cresce anche la
zizzania, e di fronte a questo fat-
to il padrone e i suoi servi hanno
atteggiamenti diversi. I servi vor-
rebbero intervenire strappando la
zizzania; ma il padrone, che è
preoccupato soprattutto della
salvezza del grano, si oppone di-
cendo: «Non succeda che, racco-
gliendo la zizzania, con essa sra-
dichiate anche il grano» (v. 29).
Con questa immagine, Gesù ci
dice che in questo mondo il be-
ne e il male sono talmente in-
trecciati, che è impossibile sepa-
rarli ed estirpare tutto il male.
Solo Dio può fare questo, e lo

la prova, anche dopo il
tradimento, possono esse-
re ancora più belli, per-
ché purificati e pervasi di
misericordia. Basta non
arrendersi di fronte agli
smarrimenti e alle diffi-
coltà, perseverando con fiducia
nella ricerca e nell’attesa.

Non siamo anche noi alla ri-
cerca di Gesù? Non vogliamo an-
che noi incontrarlo? Tanti, forse
tutti noi qui presenti, già l’abbia-
mo trovato, siamo già suoi disce-
poli. Eppure a volte lo smarria-

teggiamenti delle donne
del vangelo ci ricordano
che Gesù non è un’idea o
una dottrina, ma una per-
sona concreta, Dio fatto
uomo, entrato nella nostra
storia, che ha assunto la

La statua della Maddalena venerata nell’omonima isola sarda
(XVIII secolo, scuola savonese)

Corona di barche

Nel duecentocinquantesimo anniversario della fondazione della cit-
tà della Maddalena, sulla costa settentrionale della Sardegna,
nell’omonimo arcipelago, il 22 luglio si sono svolti i festeggiamenti
nella memoria liturgica della santa patrona. La messa solenne, in
serata, è stata presieduta dall’arcivescovo Angelo Becciu, sostituto
della Segreteria di Stato, che ha tenuto l’omelia, e concelebrata dai
vescovi Sebastiano Sanguinetti di Tempio-Ampurias, Corrado Me-
lis di Ozieri, e Olivier de Germay di Ajaccio (accompagnato da
una delegazione della città corsa), e da numerosi sacerdoti, alla
presenza di autorità civili e militari. Al termine del rito, accolto da
un caloroso applauso, è stato letto l’autografo di benedizione di
Papa Francesco. È seguita la tradizionale processione con la statua
della Maddalena che ha percorso le vie della città e quindi è stata
portata in mare contornata da una corona di imbarcazioni. Nell’o c-
casione le Poste Italiane hanno emesso un annullo speciale con la
riproduzione dello stendardo che sventolava sul forte Sant’A n d re a ,
nel febbraio 1793, durante la tentata, e fallita, invasione dell’isola
da parte dell’esercito francese guidato dal giovane Napoleone Bo-
naparte. Pubblichiamo stralci dell’omelia del sostituto.


